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L'Idalina, assassini! 


Mentre gli assassini di povere orfa- 
nelle, rifugiati e coperti nel loro antro 
dalla compiacente complicità di un go- 
verno civilista, non meno colpevole e 
delinquente, si avvolgono in un sepol- 
crale silenzio nella speranza che il pub- 
blico dimentichi e la stampa indipen- 
dente taceia, il mondo intiero, orroriz- 
tato da tanti delitti, incomincia ad oc- 
cuparsi di loro. 

Il grido Dov'é VIdalina ? uscente da 
milioni di petti, ripetuto di bocca in 





bocca, scritto su tuttii muri, riprodotto 


da tutti i giornali, ha valicato i monti, 
ha percorso i mari, é passato come un 
brivido di spavento e di morte nelle 
ossa dell’umanità. 

In Inghilterra, in Francia, in Italia, 
in Germania, in Ispagna, in quasi tutti 
i paesi, del vecchio e del nuovo conti- 
nente, sono note ormai le gesta effer- 
rate di padre Faustino e compagni, i 
delitti raccapriccianti dell’Orfanotrofio 
Cristoforo Colombo. I giornali princi- 
pali che circolano, specialmente in In- 
ghilterra ed in Francia, a centinaia di 
migliaia di esemplari, ne hanno rico- 
struita la storia sinistra in tuttii suoi 
minuziosi dettagli, riprodotta la lista 
interminabile delle vittime che hanno 
servito da pasto agli appetiti canniba- 
leschi dei porcaccioni in chierica e cotta, 
manifestata la loro indignazione pro- 
fonda contro questo clero lercio, sco- 
stumato, assassino che, sotto il manto 
della religione di Cristo, rinnova le 
oscenità d’altri tempi, compie nell’om- 
bra i più otroci misfatti. 

Dinanzi a questa universale manife- 
stazione d’obbrobrio, a questo plebi- 
scito internazionale che domanda giu- 
stizia, uno solo ha fatto le orecchie da 
mercante, uno solo é rimasto indiffe- 
rente e più che mai deciso a ricoprire 
della sua magna autorità la nera ca- 
terva dei delinquenti : il governo re- 
pubblicano civilista, e per giunta san- 
fedista, beghino e parruccone di Sio 
Paulo, 

Invano, noi tenteremmo circoscrivere 
le responsabilità della mancata giustizia 
al dottor Pinheiro e Prado e a Was- 
hington Luis. L’ordine di salvare i rei, 
l’ordine di abbaffar tutto, l'ordine di 
non disgustare con un’inchiesta digni- 
tosa e seria gli assassini ed i porcì del- 
l’Orfanotrofio, l’ordine di chiudere un 
occhio e prestar man forte nel trueco 
famoso della sostituzione, 6 sceso dal- 
l'alto, dalle sfere governative e dal seg- 
gio presidenziale, 

Facendo la luce che era doveroso 
fare ed assicurando alla giustizia l’or- 
tida teppa degl’insottanati, si aveva 
paura di suscitare dei malumori nel 
clero, di mandare in bestia l’elemento 
tattolico che infesta lo Stato di Sio 
Paulo, e di perdere parecchie mighaia 
di voti nelle future elezioni. 

Per questo, non appena la barca del. 
l'inchiesta ha incominciato a ingolfarsi 
in quella gran serie di delitti che co- 
Stituiscono il dramma pauroso dell’Or- 
fanotrofio Cristoforo Colombo, si é or- 
tinato subito uua virata di bordo. Non 
era il timore che le accuse fossero fal- 
Ne e che i preti potessero essere inno- 
tenti, ciò che determinava il governo 
ad assumere e fare ‘assumere alla po- 
lizia quell’attitudine di barabbesca one- 
stà che l’uno e l’altro han tenuto di- 
fronte agli stupratori e agli assassini 
l’innocenti orfanelle, ma la paura di 


perder terreno nelle lotte politiche per 


l'insediamento alla greppia. 


Polizia e governo sapevano, da molto 
tempo, che l’Idalina era stata stuprata 
ed uccisa; che la Giuseppina aveva su 
bita la medesima sorte; che una ven- 
tina di ereature d’ambo i sessi erano 
State purtroppo contaminate da atti 
Nefandi e bestiali; che le monache pro- 
lificanti erano in tresca continua coi 
preti; che 1° Orfanotrofio sinistro era, 
ed 6, un immondo semenzaio di debo- 
Scie e di delitti. Sapevano tutto que- 
Sto, ma... per amore alla greppia ed 
alle corna... conveniva tacere. 

Ed hanno taciuto. 

Ora, assassini, porci e briganti, preti 
Tossi e preti neri, tacciono tutti. 

Taceremo anche noi? 

No! 


REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE 
ORESTE RISTORI 
| CaseLLA PosraLe 547 —S. PAOLO (Brasile) 





























che incorniciano, anch'essi, sono contro 


garozzo alla propria moglie, o a quella 
di un’altro, o a quella di tutti. 


e l’uomo ha saputo scovarlo fuori : il 
delitto passionale, anche se la passione 
centra come i cavoli a merenda, 
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Noi vogliamo conto dell’Idalina stu- 
prata ed uccisa. 

Vogliamo conto della Giuseppina 
strangolata in camicia nella banheira. 

Vogliamo conto di tutte le vittime 
deturpate, insozzate, ludibriate dai por- 
ci in gonnella nell’ immondezzaio del- 
l Ipiranga. 

Vogliamo che la pubblica esecrazio- 
ne sul capo dei rei faccia quel che la 
giustizia legale—questa gran bagascia 
asservita alla chiesa—ha disdegnato 
di fare. . 

Il silenzio non c’invita al silenzio, 
come le minacce dei Pinheiro e dei 
Piedade non valgono a farci desistere 
dalla imperterrita campagna, 

Noi fulmineremo ora come sempre, 
ora pit che mai, le formidabili accuse 
sul capo dei mostri e degli assassini. 

Noi faremo ripetere indefinitamente, 
anche agli echi delle foreste vergini il 
grido pugnace, il grido di lotta: dov'é 
UIdalina % 

E se giustizia non sarà resa, finché 
avremo fiato nei polmoni per gridare 
fineh6 vedremo un corvo circolar per le 
vie, finché perfino nei dizionarii non 
sarà abolita V’infame, nauseabonda pa- 
rola del prete, sarà guerra ad oltranza. 


_r—r—rr  ——12t a tCczzz: 


Ammazzate, Ammazzate!!... 


Voi tutti che amate, maschi e fem- 
mine; sposi legittimi ed illegali; mogli 
mariti, amanti, mantenuti, mantenute... 
amate e scannatcvi la lagge è qnesta 








ed accidenti a chi sostiene il contrario. 


Se c’è una vita sacra, questa è quella 


dell’uccisore. Chi l’ha in quel posto è 


chi muore. 
ll codice sostiene il contrario; ma i 
signori giurati, mariti cornuti o amanti 


il codice ed assolvono ad occhi chiusi 
chiunque, in nome dell’amore, caccia 
un coltello in gola o due palle nello 
stomaco del proprio prossimo, Assol- 
vono non perchè convinti dell’inutilità 
curativa della pena, dell’inconsistenza 
d’una vendetta sociale, ma perchè sta- 
biliti dieci mile precedenti, domani ci 
sia anche per loro l’assoluzione, per 
loro dopo che avranno rivoltellato un 
amante od un marito, e reciso il gar- 


Per isfogare i propri istinti sangui- 
nari ci voleva un pretesto tollerabile, 


E quel pretesto, concordi, i signori 
giurati che condannano a trent'anni chi 
uccide un padrone ladro e bastonatore, 
inesorabili coi ladri di banane, mordi 
alle proteste di chi ha dovuto piechia- 
re per non essere picchiato, quel pre- 
testo i signori giurati l'hanno trovato 
comodo, comodissimo... anche per sè 
stessi, 

Si ami dunque... ® si uccida. 

A honra é tudo! 

E’ la passione il salvacondotto che 
rende invulnerabili e ci fa celebri negli 
annali... della delinquenza legittima da 
una società troppo turpe e sozza, per 
sentirsi umana. 

Ammazzatevi pure, è per il trionfo 
dell’amore.! . 

Auche Cristo lo disse: molto sarà 
perdonato a chi ha molto amato, 

E poichè la religione è con voi e la 
legge vi protegge, su cornuti; su ruf- 
fiani; su troie: alle armi!!.... Viva l’a- 
more ll... 

E col coltello, col rasoio, con l'accetta 
col veleno, con la rivoltella, liquidate- 
vi tutti una buona volta. 

Ma per carità non sbagliate il colpo! 
Chi va per la sua strada ese ne frega 
dei trionfi dell’amore... ha, finchè non 
ama, diritto legale all’esistenza, ed al- 
l’incolumità delle proprie membra deve 
aspirare tranquillo; — finchè non ama 
non è, e non può essere un candidato... 
al cimitero. 

Caso contrario chi resterebbe a questo 
mondo per fare l’apologia d’una società 
così civile e cristiana, chi, o assassini 
amorosi ed amorevoli, resterebbe mai 
per leggere, nei giornali, la gloriosa 
istoria delle vostre gesta cannibalesca- 
mente passionali ? 1... 

Se ci tenete alla gloria, mirate giusto 
e pietà per i passanti. Cuvvm Pecus 


PERIODICO SETTIMANALE ANARCHICO 


ABBONAMENTO ANNUALE 10$000 































































— oe 





LA PENA DI MORTE 


Nel mercato capitalista la merce che 
meno costa é la vita umana. 

Le nazioni che hanno abolita la pe- 
na di morte nel loro codice penale la 
conservano ferocemente nei loro costumi. 

Il contratto matrimoniale dà il di- 
ritto di vita e di morte. Per molti il 
titolo di marito concede la funzione di 
boia. Dall’amore, basato sull'idea di 
assoluto possesso giuridico, scaturisce 
il macellaio di carne umana. Questo 
fatto — a marcio dispetto del codice — 
è sancito dalla pratica giuridica. La mo- 
rale corrente non 6 meno feroce ; la sua 
formula è chiara: all'amore va molto 
perdonato. E’ un concetto tutto cristia- 
no: l’idea che inalza il perdono nel 
sangue. Perdona chi ha molto amato. 
Non dico che la cosa, di per sé stessa, 
bestemmi l’ipotetico Dio dei cieli, quel 
che io vorrei è un po’ più di logica e 
non meno franchezza: si ammazza sol- 
tanto quando si odia. L'amore non si 
manifesta mai a pugnalate o a revol- 
verate. Il debole della. tesi opposta 
sorge tutta dalla sua prima giustifica- 
zione: la pazzia che dura quanto il 
lampo della consumazione del delitto, 
Quel che fa assassino il-marito o ]l’ a- 
mante non è l’amore ma l’idea di pos- 
sesso, d’esclusivo diritto sulla persona 
umana di differente sesso. E’ una psi- 
copatia della proprietà. Il proprietario 
che spara freddamente una fucilata sul 
ragazzo che ha sorpreso sull’ albero a 
mangiar frutta non agisce setto 1) im- 
pulso differente del marito che muecide 
l’uomo che gli bacia la moglie, Il ma- 
rito il più delle volte è men logico del 
proprietario che uccide per l’amor delle 
sue mele, Il propriétario uccide il bam- 
bino che gli mangia le frutta ma mai, 
ch’io sappia, taglia 1’ albero, Il marito 
quando ci si mette, cioò quand’ é paz- 


zamento innammorato, come si usa dire— 


ammazza anche la moglie. Guai poi a 
chiamarlo delinquente: ha macellato per 
l'onore; ha fatto bene. Non mancano 
nemmeno, dopo la consueta assoluzione 
del boia in corte d’ assisi, le manife- 
stazioni pubbliche di simpatia e d’ap- 
provazione, salvo poi ognuno dei ma- 


nifestanti di tenere ad onore della pro- 


pria nazione che nel suo codice sia 


abolita la pena di morte. Questa non 


è proprio una opportunità per ridere, 


ma che fare? Null’ altro che questo: 
constatare, a malincuore, che le cose 
più abolite son quelle che nei costumi 
più vivono. Non & è un cane d’ uomo 
che non desideri la donna che gli piace, 


senza preoccuparsi ch’ ella abbia o no 
marito ; anzi è confessione comune che 


il frutto proibito sia di tutti il più sapo- 


rito. E per gustarlo ognuno fa del suo 
meglio. Ma questo stesso cane d’uomo se 
domani trova con sua moglie un altro 
a fare quel ch'egli si vanta d’aver fa- 
to, come una grande conquista, con la 
donna altrui, lo accoppa, e la società 
gli dice: «Hai fatto bene.» 

Ormai con la filosofia positiva non» 
chè determinista siamo arrivati al col. 
mo del procedere contradittorio: le 
azioni si giudicano colla deseriminante 
del fatale determinismo quando hanno 
per base un privilegio. Per l’uomo che 
non ha privilegi non c’è determinismo, 
o se pur e'é si trova un altro deter- 
minismo, per colpirlo. Un giudice mo- 
dello dinanzi ad un pitocco che ha in- 
franto certe norme giuridiche si com- 
porta press'a poco del seguente modo : 
«Io so che tutte le azioni umane sono 
determinate da cause inevitabili, e voi 
non evete potuto, né vi sarebbe stato 
possibile potere, non compiere, in que 
dato momento della vostra vita, il reato 
che vi ha condotto sul banco d’aceusa; 
ma anch’io agisco sotto la determinan- 
te di forze alle quali non posso sottrar- 
mi, e vi mando in galera.» Però se 
l’ individuo commette un reato, anche 
dei pit atroci, dietro il paravento di 
un qualsiasi privilegio, viene subito 
avanti il determinismo che lo assolve 
d’ogni pena e purifica d’ogni macchia. 
Non vediamo noi. tutti i giorni appli- 
cata, malgrado sia abolita giuridica- 
mente nei codici, la pena di morte dallo 
stato e dai privati contro degli esseri 
umani, e con la sanzione traversale 
della legge? E non solo per l’amore, ma 
anche per ordine pubblico, ma anche 
per privilegio, 


I casi di questo genere non son poi 
tanto rari: lo stato ha i suoi sicari che 
ammazzano impunemente, come il ca- 
pitalisno uccide, come direbbe un de- 
terminista marxista, per funzione sto- 
rica e sociale. 

C'è il privilegio politico, c'è il pri- 
vilegio economico peri quali l’applica- 
zione —,malgrado la sua abolizione so- 
fisticamente giudiziaria — della pena di 
morte contro delle creature umane é 
una funzione normale di tutti i giorni 
e di tutte le ore. 


Il codice penale, per esempio, puni- 
sce con la multa o con pochi mesi di 
carcere, le manifestazioni pubbliche co- 
sidette illegali (ed illegali sono tutte 
quelle manifestazioni — malgrado che 
la costituzione riconosca l’inviolabilità 
di questo diritto, determinate dal di- 
ritto calpestato delle moltitudini, e che 
fatalmente sempre turbano la quiete 
dei ricchi) ma secondo questa norma 
lo stato interviene in forma accessoria, 
poiché trova più spiccio soffocarle con 
la pena di morte. Una scarica di piombo 
6 il metodo risolutivo per ristabilire la 
calma. Se ai sicari assassini, come spes- 
so avviene, non gli viene subito l’en- 
comio solenne dei superiori, i giudici 
si affrettano ad assolverli d’ogni res- 
ponsabilità, e la pena di morte, caso 
per caso, viene sanzionata in nome del 
codice — di quello stesso codice che 
l’ha abolita. Ù 

Ma l'abolizione della pena di morte 
non é che una delle tante menzogne 
della presente civiltà. Non si é mai uc- 
ciso — in nessuna epoca della storia 
— come nei nostri tempi, e con tanto 
cinismo e con tanto orgoglio. Le morti 
per ferro, per fuoco e per corda, rap- 
presentano una vera inezia nello scan- 
natoio sociale, I morti si contano a mi- 
lioni, ed i loro assassini privilegiati oc- 
cupano i posti d’onore nella società. 
Governanti calpestano il diritto del la- 
voro, padroni il lavoro sfruttano. Tutti 
i rispetti umani sono stati da essi abo- 
liti: per essi non ci sono che bestie 
da fatica, da obbedienza, da tribola- 
zioni, 

Nei quartieri ricchi di questa grande 
città la mortalità fra i bambini di un 
giorno ad un anno é del 10 per cento; 
nei quartieri poveri é del 60 per cento. 
Se si gettassero tutti i bambini poveri, 
durante ventiquattro ore, sotto il fuoco 
dei cannoni, o si esponessero ai peri. 
coli di una guerra, ne morirebbero me- 
no, se fossero ben nutriti e curati, di 
quanti non ne uccida il privilegio eco- 
nomico durante un anno. 

Vedete di quei cento bambini che 
all’età di 8 anni cominciano la loro 
vita di galeotti del lavoro negli erga- 
stoli industriali? Fra venti anni non ne 
rimarrano che 60. 

Vedete di quei cento bambini che 
all’età di 8 anni entrano alla scuola per 
compiere studi superiorit Fra venti anni 
ve ne saranno 90. 


Quelli della fabbrica sono i bimbi 
dei poveri, quelli della scuola sono i 
bimbi dei ricchi: i ricchi hanno il pri- 
vilegio di ammazzare i poveri. 

Ed in qual forma i ricchi ammazzano 
impunemente i poveri? Col loro privi- 
legio politico ed economico. 


In nome della legge il ricco costringe 
il povero, se non vuol morir di fame 
a vendere ad esso, al prezzo che pit 
gli aggrada pagare, le proprie braccia, 
ed il povero che produce col suo la- 
voro tutte le ricchezze di cui si vanta 
la nostra società civile, é escluso da 
tutti questi beni che egli stesso ha 
creati. 


Mal vestiti, mal nutriti, mal allog- 
giati, condannati ad un lavoro supe- 
riore alle proprie forze i proletari — 
uomini, donne, fanciulli—, esclusi dal. 
l'istruzione, dai diletti superiori della 
scienza, dell’arte, della letteratura, per 
la loro povertà, son condannati al vizio, 
al delitto, alla degenerazione, alla cor- 
ruzione che l’oro esercita sui misera- 
bili, gli uni bestie da lavoro, gli altri 
cani di guardia dei loro sfruttatori, le 
donne serve o carne da postriboli, i 
fanciulli schiavi anch’essi e maledetti, 
privi d’aria, di luce e di diletto, tutta 
questa immane schiera di schiavi son 
condannati, in maggior parte, alla vita 
tribolata da mille supplizi, alla morte 


| precoce e prematura. 
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La pena di morte i privilegiati l’e- 
sercitano sui pitocchi lavoratori senza 
rimorso, senza ritegno, da un capo al. 
l’altro del mondo. 

Il capitalismo é il flagello dei lavo- 
ratori. Cosa aspettano dunque i lavo- 
ratori per sottrarsi al giogo infame dei 
loro padronit Non hanno ancora abba- 
stanza sofferto? Non banno dato ancora 
all’immane Molvch dell’oro abbastanza 
sangue, abbastanza vite ? 


A, CEROHIAI, 


CARATTERE ANARCHICO 


Della rivoluzione nel Messico 








La rivoluzione provocata nel Messico 
dal dispotismo dittatoriale e feroce di 
Porfirio Diaz, se ha uno scopo rigoro- 
samente politico per il partito repub- 
blicano opposizionista, assume un ca- 
rattere eminentemente anarchico per 
le finalità economiche e sociali delle 
classi lavoratrici che hanno ad essa 
aderito, formando il maggior contin- 
gente delle truppe belligeranti agli or- 
dinì del generale Madero. 

Che questo fenomeno, affatto nuovo 
nella storia del vecchio e del nuovo 
continente, è un fatto reale su cui non 
havvi più dubbio possibile, lo prova 
il proclama rivoluzionario lanciato dal 
proletariato di quella repubblica, e ri- 
prodotto da quasi tutti i giornali del 
mondo, in cuì il popolo è ircitato a 
sorgere in armi contro la proprietà e 
lo Stato, lo confermano le notizie che 
pervengono quotidianamente circa l'o- 
rientazione veramente anarchica che va 
prendendo vieppiù il movimento insur- 
rezionale, © l'impotenza confessata dal 
erale Madero nel frenare l’impeto 
elle Nuper che vogliono andare «mol. 
to al di là del programma d'azione 
politica tracciato dal partito opposizio- 
nista ed avente per caposaldo princi- 
pale la destituzione dell’attuale presi- 
dente Porfirio Diaz». 

Infatti, mentre i caudillos della ri- 
voluzione, col generale Madero alla te- 
sta, si dichiarano pronti a deporre le 
armi non appena conclusa la pace colle 
dimissioni dell'attuale presidente della 
repubblica, da un capo all’altro del 
Messico tuona il grido fatidico di «Tier- 
ra y Libertad!» e il grande contin- 
gente delle forze ribelli, ossequienti a 
questo principio di rivendicazione so- 
ciale, procedono, malgrado i divieti del 
loro generale, all’ espropriazione dei 
beni. 

Il popolo messicano che non la pensa 
certo come i taumaturghi della politica, 
sembra aver compreso che tutti i go» 
verni si equivalgono e che il grande 
problema della vita contemporanea per 
quella come per le altre nazioni non 
sì risolve senza rovesciare la struttura 
economica del regime capitalista ed 
espropriare a beneficio di tutti le terre. 
Più che un sentimento di ostilità cone 
tro il generale Porfirio Diaz e la sua 
camarilla, è l'odio che divampa contro 
il capitalismo dissanguatore, contro l’ao- 
caparramento del suolo e il principio 
d'autorità. 

Quest’odio di classe è passato ora 
dal popolo ai soldati. Parecchi batta- 
glioni rivoluzionari sono stati mandati, 
per ordine del gen. Madero, alle fron» 
tiere del Nord col pretesto di salva» 
guardarle dalle scorrerie delle forze 
federali, ma col fine evidente d’impedir 
loro di entrare in azione col loro pro- 
gramma di carattere essenzialmente 
anarchico. 

Tale provvedimento, però, non ha 
impedito al resto dell’esercito rivolu- 
zionario di entrare a viva forzain Juarez 
e procedere all'espropriazione (i gior- 
nali dicono saccheggio) dei beni parti- 
colari, coll’intuito di creare in tutta la 
repubblica un regime comunista di pro- 
prietà. 

Gloria a quei valorosi soldati del- 
l’esercito rivoluzionario che offrono la 
propria vita alla redenzione del po- 
polo da tutti i gioghi, ed un bravo di 
cuore ai nostri numerosi compagni che 
hanno saputo con un’opera paziente di 
propaganda creare nel Messico un am- 
biente favorevole ai più audaci tenta. 
tivi di applicazione delle nostre idealità. 


PoLinIioE. 








‘no sesso; il giovanotto a cui il lazoro 
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che ama e non si vede corrisposta, eo- 


Le unione libere, quelle che si offet-|m© Per l’uomo che è costretto a simu- 
tuano fra individui di diverso sesso[!ar® un amore che non concepisce e a- 


senza il controllo ufficiale della Chiesa | d@mpiere doveri che non sente. 

e dello Stato, sono le unioni naturali] Quanto pit felici, quante più dure- 
che presuppongono sempre una base voli, pure e naturali le unioni libere 
durevole di reciproca simpatia e di af: fra coloro che veramente si amano! Ve- 
fetto. Due esseri si amano, si vogliono |et® i selvaggi! Essi non hanno biso- 
bene, sentono che non potrebbero vivere|829 Per unirsi, della sanzione civile e 
separatamente, che; uniti, sarebbero fe- | Feligiosa, di nessun permesso all’infuora 
lici, che l’amore che infiamma i loro del proprio consenso. Sono incivili, son 
cuori basta a vincolare di un nodo in-|'022i, ignoranti, abbrutiti, tutto quel 
dissolubile la loro vita, e, senza calcoli |®h® Volete, ma si vogliono bene, si 
interessati, si uniscono col loro sem-|®Mano, hanno tenerezze ed affetti così 
plice e sufficiente consenso. profondi e durevoli che noi non ab. 

Il matrimonio, invece, 6 burocratico, | Diamo, né conosceremo forse giammai, 
è freddo, è qualcosa come un contratto perchè le loro unioni son naturali, ba- 
commerciale per il quale la donna è|SAte sulla reciproca simpatia e su un 
incatenata per tutta la vita all’uomo.|®MOre sinceramente sentito. 

Esso presuppone quasi sempre uno sco- |. Ciò che non può essere assolutamente 
po d’interesse da parte della femmina of! mezzo a noi, popoli superiori, avvolti 
del maschio, la sanzione immorale di un{!N un'atmosfera di civiltà che degenera 
buon affare. Quando non è l’uomo chef! cuori e soffoca le passioni. 

ha dato la caccia, col matrimonio, alla 1 disuguaglianza economica, il da- 
dote della ragazza, è questa che ha[2t9, la miseria creata agli uni dallo 
sposato la buona posizione sociale, il|Sfruttamento e dalle usurpazioni degli 
buon impiego, la rendita di quello, L’a-|2}tri, produce questi bei risultati. Il ma- 
more é, generalmente, escluso da queste trimonio — istituzione altamente civile 
unioni benedette dal sindaco e dal prete, consacrata dal sindaco o santificata dal 
e le vittime di tali connubii vitalizii|Prete —è la tomba deli’ amore. 

sono più numerose di quel che si pos- Euvira 
sa supporre. Quasi sempre, mentre Dal | ========= 

legra comitiva dei convitati, dei pa- 

renti, degli amici glorifica,” nel ban- Il 6450 della Maria Cestari 
chetto e nei brindisi, con manifestazioni 
d’esultanza e di gioia, l’atto matrimo-! La Maria Cestari, che non abbiamo 
niale dei due giovani sposi, c’é frafancora veduta, ci si assicura che 6 già 
questi due un cuore che sanguina, un’a-farrivata in S&o Paulo e che fu presen- 
nima che geme, un infelice che nonftata alla redazione del Fanfulla. 
partecipa a tanta gioia, una vittimal E’ lei ? Non é lei? 

sagrificata sull’altare della convenienza! Non sappiamo dirlo con precisione. 
che freme al solo pensare di essersifQuel che sappiamo 6 che, se è lei, 
incatenata ad un essere che abborre o|qualche cosa di triste le 6 avvenuto, 
non ama. conforme supponevamo. 

L’immoralità del matrimonio, appa- Il dott. Carini che l'ha visitata teme 
risce ancora pit rivoltante e profonda|sia affetta da lebbra, e si é riserbato 
quando si pensi alle grande miseria|di pronnunciarsi definitivamente dopo 
delle classi povere ed alla facilità collafche avrà proceduto ad un esame mi- 
quale le persone benestanti possono|croscopico del sangue della bambina. 
adescare quelle che hanno sempre sof- ( 
ferto e che non si sentono il coraggio[che essa presenta nelle braccia delle 
di sopportare più a lungo una vita difpustule identiche a quelle dei lebbrosi 
angustie e di tribolazioni. La ragazzafe insensibilità nelle parti contagiate. 
che la miseria cacciò dai lari domestici 
per andare a guadagnarsi il magro tozzo 
di pane nell’officina o nel laboratorio e 
il cui salario nin basta a soddisfare le 
più pressanti necessità della vita e del 











prtanena 








































mente incurabile. 

Al prossimo numero, quando avremo 
dati più certi, torneremo ad occuparci 
ampiamente del caso. 


Per l'onore di padre Faustino 


Urge che tutti è cattolici sì armino 
un’altra volta degli spegnimoccoli e dei 
candelotti e dei colonnelli della... Legione 
di San Pietro, caccino un’altro stentoreo 
brado dalle loro gole che la pinga co- 
nosce. 

N urge anche che €l cuore, il grande, 
l'immenso cuore della Chiesa, sprema 
torrenti di sangue e sussulti come Vesu- 
vio su tutte le furie, onde le moltitudini 
commosse si avviano ai ripari. 

E’ per l’onore di padre Faustino ! 

Perchè, o dame della Concezione Im- 
macolata, o san LImigetti dall’ esile, ma 
pronta mano instancabile alle pugne pio- 
cole, o martiri e confessori del libero 
stupro în libero stato, V’affare torna a 
farsi serio e sta prendendo una nuova 
piega, ahimè! disastrosissima per la bella 
e pura religione cattolica tanto ben rap 
presentata dagli esercenti il culto: culto 
io dico e scrivo e tu proto bada che la 
t non manchi, pur esssendoci il vesto. 

La calunnia, o signori, non è più un 
venticello: soffiata dalle profonde bolgie 
d’Averno, da mille mantici mossi da 
tutti i satanici odî, è divenuta ciclone 
ed ha passato l’oceano. 

Infatti varî giornali di Europa, com- 
mentando — a proposito degl’incidenti 
provocati da una misura di polizia per 
un comizio che la Santa Inquisizione 
non poteva permettere sebbene due Costi- 
tuzioni disponessero il contrario — la 
libertà che godono nello stato di S. Pao- 
lo, i cosacchi color caffè bruciato, edu- 
cati a sculettare alla francese ed a mas- 
sacrare all’indigena... han voluto risalire 
alle origini del conflitto e riportarne 
specificate le cause. 

Cioè, in lingua povera, hanno ripro- 
dotta la lista dei delitti da una perfida 
stampa attribuiti a quel sant'uomo ch'è 
il padre Faustino, rinverniciato a ver- 
gine da tre inchieste di polizia, affidate 
a quella sommità indagatrice che, sebbe- 
ne uno stretto e carnale parente giudi- 
casse un burro (traduzione libera: mu- 
lo-asinino) oscura tutti î Sherlock nati 
e da nascere, 

Lo scandalo dunque soffocato qui, con 
tutti î mezzi illeciti, sì allarga altrove 
ed affligge tutti gli altri cuori della 
Ohiesa. 

Bisogna perciò se la fede nella Curia 
Romana è ancora viva in tutti quelli 
che il vescovo cresimò ed @ cui il prete 


estenuante e mal ricompensato suona 
come una tremenda condanna, a cui 
l’ergastolo industriale divora la salute 
ed il sangue, senza che il suo cuore 
possa aprirsi alla speranza di un mi- 
gliore avvenire, non si lasciano certo 
sfuggire l'occasione di conseguire una 
posizione economica vantaggiosa con 
un buon matrimonio. Vi sono vedovi, 
vecchi pieni di danaro che agognano 
dei fiorellini muliebri, ‘delle fanciulle 
avvenenti e belloccie che non potreb- 
bero trovare se non nelle classi delle 
fanciulle povere, proletarie, ove la mi- 
seria mette spesso in tacere le esigenze 
del cuore per far prevalere i diritti 
dello stomaco. Vi sono vecchie zittel- 
lone, e donne deformi, ripugnanti, ma 
posseditrici di discrete fortune che rie- 
scono a vincere col danaro la ripu- 
gnanza che l’età loro o la loro brut- 
tezza possono suscitare, ed a sposare 
dei giovani pieni di salute e di vita, 
ma di bassa condizione. 


Non solo. Anche fra coctanei, vi sono 
incompatibilità fisiche e morali così 
Brandi, antipatie cosi profonde, che 
nulla riescirebbe a vincere e cancellare. 
Il danaro, la buona posizione econo- 
mica, il buon impiego, la certezza di 
contrarre un buon affare con un buon 
inatrimonio, perviene, se non ad elimi- 
harle, per lo meno a nasconderle e farle 
sopportare. La donna che ha sempre 
sofferto, che ha sempre mancato di tutto, 
che vive di lavoro e di triboli, si dà 
volentieri in braccio a colui che può 
assicurarle Ja vita, che la solleva dalle 
ristrettezzo economiche in cui si è sempre 
trovata ad una posizione megliore, L’uo- 
no altrettanto. Sagrificano le espan- 
sioni del cuore alle esigenze dello sto- 
maco e ai calcoli freddi del cervello. 

Così, e non altrimenti, si effettuano 
la maggior parte dei matrimonii, ai 
quali viene a mancare la base natu- 
rale dell’amore, e si ha così, come ine- 
vitabile reazione della natura umana 
oltraggiata e compressa contro le arti- 
ficiosità delle unioni coniugali, tutta 
quella gran serie di adulterii, di delitti 
che intessono quotidianamente la cro- 
naca rossa della nostra civile società. 
La donna che non può amare il marito, 
che ha solo sposato per il danaro, si 
dà in braccio all’amante prescelto del 
suo enore, L'uomo che abborre la pro- 
pria sposa, brutta, vecchia o deforme, 
alla quale s'è unito per la dote, cerca 
affogare nell’ebrezze di amori adulterini 
le contrarietà e le noie della vita ma 
trimoniale. 

Il matrimonio diviene così, per i più, 
















































fondo dell'animo 
difficile vederci chiaro, senza occhiali, 
ed io per la distanza non posso con 
successo usarli, come più spesso é dif- 
ficile veder chiaro in certe concentra- 
zioni filosofiche che per quanto si vo- 


Croce. Sa non se n’intendono di morte, 






LA BATTAGLIA 


parola. 


I le misure debbono essere prese qui, 
perchè è di qui che parte la parola d’or- 
dine che lo scandalo aumenta; perchè è 
di quì che le calunnie vengono messe in 
circolazione e fatte spendere în Europa 


con signorile larghezza. 


Oggi più che mai, per l'onore inzac- 
cherato di padre Faustino, è necessaria 
una querela agli accusatori, poiché sol- 
tanto la condanna all’ergastolo, dei ca- 
lunniatori, potrà ridurre al silenzio è 
luciferiani nemici della Chiesa; poiché 
solo un processo potrà documentare la 
falsità delle accuse. 

Ma questa querela, padre Faustino 
non vuol darla. Anima santa, chiusa a 
tutti i rancori, nuovo Cristo perdonante 
ai carnefici, egli... volgendo al cielo gli 
occhi di colomba... con le serafiche lab- 
bra carminacee mormora: Fiat voluntas 
tue |... e generoso perdona ai suoi de- 
trattori invocando dal cielo su di essi 
tutte le benedizioni che anima di prete 


possa invocare. 


Tanto esempio di cristiana virtà, pe- 
rò, nei tristi tempi che corrono a nulla 
serve, ed i cattolici non debbono dimen- 
ticare che il loro Iddio non solo fu il 


H H H d: tre - licatamente infilò nell’orificio bocca 
Amore libero È matrimonio plizio di Tautalo rigata diana li sioni piriole, ch’essi si ppi a 
—— prendere le più gravi misure per evitare 


questa nuova offesa ai Sacri Cuori in 


titolare della mansuetitudine, ma pure 
V’irrascibile nume che perduta la pazienza 
volle e suggerì assai spesso, nella sua 
lungha carriera di Padre Eterno,le ven- 


dette più feroci. 


Debbono perciò forzare la volontà e 
la mano di quel santo e mite uomo che 
6 il padre Faustino: debbono obbligarlo 
a stendere la querela che confutando la 
menzogna rinvernicerà ancora una volta 
la verginità faustinea, verginità a prova 


di fuoco e di palle. 


Ed io, umile soldato di Cristo, ulti 
mo tra gli ultimi propugnatori della Fe- 
de, vengo a suggerire ai miei fratelli 
l’idea di provocare un’agitazione tra tutti 
i fedeli perché facciano vive istanze al... 
duro cuore dell’arcivescovo D. Leopoldo 
Duarte, acciò obblighi il reverendo pa- 
dre Faustino, per divino commandamen- 


to, a querelarsi una buona volta. 


Basta di commiserazione ! — brada- 
mos concordi, unanimi e fieri, 0 fratelli 
cattolici — basta di commiscrazione ! E 
che la querela scenda sul capo maledet- 


to dei calunniatori... 
Iddio lo vuole ! 


Ma la querela però, padre Faustino 


non la vuole. H questo é il guaio ! 


I intanto le porte dell’inferno porte 


inferi, prevalgono. 
Orrore ! 
Curuom Pecus, 








Il socialismo è proprio morto? 





L’abruzzese Falea di Calcedonia, in- 
tervistando il gran sacerdote — ponte- 
fice per elezione spontanea — deall’idea- 
lismo che vuol esser filosofico e resta 


invece... quello che è; intervistando, 


dico, l’auto-turibolante anima del se- 


natore Benedetto Croce che per trovarsi 


più comodo, su gli scanni di Palazzo 


Madama, tra gente vecchia per canuto 


pelo e canuto senno, doveva mnocessa- 


riamente sacrificare a rancide idee ; l’a- 
bruzzese Falea, dubito assai che im- 
maginasse tutta l’estenzione della dia- 
triba che avrebbe provocata rendendo 
di pubblica ragione il succo di quella 
intervista, come malignamente dubito 
che pubblica. rendendola animato si 
confassasse da tutte le buone inten- 
zioni verso la grand’anima intervistata. 


erché in verità nel 


Dubito, ripeto, 
ei filosofi 6 spesso 


glia distillarle restano sempre torbide... 
quando però non si produce il fenomeno 
opposto, di vederle cioé tanto chiare, 
tanto... diafane... trasparenti, tanto... 
— come meglio dire ? — idealistiche, 
da richiedere una lente d’ingrandimento 
all’ ultima potenzialità, per iscoprirci 
qualche cosa di più che il puro e sem- 
plice vaniloquio in spirituale ebollizione. 

Ma i miei dubbi però si arrestano 
davanti al fatto realizzatosi: cioè al 
clamore suscitato da una frase ch’é poi 
il succo dell'intervista e nella compi- 
lazione della quale, l’iatervistato — ac- 
cidenti ai francesismi ! — ha, non si 
può negarlo, conglobato tutto il succo 
spirituale di cui mamma natura, in con- 
nubio con Dio, lo ha dotato per la glo- 
ria d’Italia e del secolo nostro. 

Frase lapidaria; roba proprio da ci- 


mitero : Il socialismo è morto ! 


Confesso che quando la triste nova 


mi pervenne ebbi molta fatica per con- 


servare ban chiuse le cateratte lacri- 
matorie... poiché non potevo negare 


l'atto di decesso, sottoscritto da un cli- 


nico di tanto valore come Benedetto 


i filosofi idealisti chi se ne dovrà mai 
intendere ? 

Poi, quasi subito, un po’ di conso- 
lazione mi pervenne... Deboli voci da 
principio, poi voci più autorizzate — 
parlo di voci e non di «Voce» — smen- 
tivano il necroforo... 

Il socialismo è sempre vivo. Aprii 
gli occhi, tenuti chiusi per frenare il 
torrente delle lacrime; ringraziai i mani 
di Marx, e mi guardai attorno... 

E, singolare abbaglio ottico, mi parve 
che fossero proprio dei morti a gridare 
vivo il socialismo. 

Ma intanto Bisanzio spalancava tutte 
le sue gole ed il torrente della loqua- 
cità rinfrescò la mia vista. 

Guardai meglio e vidi chiaro e con- 
statai un fatto che sfugge ai più che 
nella schermaglia delle parole si affan- 
nano a seppellire un vivo ed a risu- 
scitare un morto. 

Ora la virità 6 questa: vi è real- 
mente un socialismo che non é più, 
come vi é un socialismo che mai si é 
sognato di morire, poiché si trova an- 
cora nella sua prima gioventii. 

Da ciò si potrebbe concludere che 
Benedetto Croce avrebbe ragione se 
non stesse dalla parte del torto. 

Peli voleva seppellire un cadavere, 
ma di fatto non recitava che il fune. 



















rale ad un carogna. Questa però non 
era quella del socialismo, mà di una 
deviazione democratica camufiata da 
socialista. 

Era sincero confonlendo ? Io non lo 
so. Sacerdote di un idealismo mistico, 
questo é certo, egli pretendeva schiac- 
ciare nell’avello un idealismo umano... 
che non avendo mai compreso si cre- 
deva in diritto di dichiarare in falli 
mento. Presunzione smodata e troppo... 
idealistica, perché per quanto il nomo 
di Benedetto Croce, sia un nome, pure, 
da se solo, a certe imprese tanto ar- 
rischiate é condottiero incapace. 

Io avrei compreso meglio che non 
soddisfatto dell'idsalità. svcialista, Ba- 
nedetto Croce, contro essa avesse im- 
postato un'altro ideale che servisse a 
qualche cosa in questo mondo, coma 
speranza, come méta... Invece, niente 
di niente, anzi meno che niente: il 
vuoto dietro le parole. 

Il distruttore che non sa creare nuovi 
valori non può appartenere si tempi 
in cui alla vita si vuol dare un po’ di 
valore. E' un anscronismo.:. filosofico, 

Eppoi, proprio distruttore ? No. Sem- 
plicemente becchino. E becchino che 
non potendo seppellire un nato morto, 
voleva seppellire un vivo che sta na- 
scendo adesso, cominciando a farsi stra- 
da tra una folla di prole bastarda che 
voleva impedirgli lo sviluppo a cui ha 
diritto per legge storica. 

Se un socialismo é morto in realtà è 
quello nato da ibride nozze e se un 
socialismo è fallito é quello che ha cer- 
cato il trionfo nella rinuncia di se stesso, 
brancolando tra il compromesso ed il 
controsenso, 

Il socialismo ideale, non poteva e 
non può morire, perché nessuna alchi- 
mia politica pué ridurlo ia pillole per 
ristorare lo stomaco guasto della bor- 
ghesia e della burocrazia che anche 
quando vota per i socialisti resta la 
stessa, fedele agli ideali che si barat- 
tano ed al... 27 del mese. 

Una morte c'é stata: un fallimento 
matura. E non importava proprio che 
il Croce ce ne desse notizia, poiché lo 
sapevano anche quei socialisti a cui 
Giolitti ha ricordato di aver confinato 
Marx in soffitta, tra i bidets sfondati e 
gli stivali fuori d’uso 

Ma il socialismo ideale vive © nella 
mente e nel cuore di tutte quelle masse 
proletarie che Croce non ha avvicinate; 
vive nel cuore e nella - mente di tutti 
gli studiosi onesti; vive, faro di luce, 
simbolo di una evoluzione umana... le 
cui conquiste non possono essere va- 
lutate con criterio di senatore del regno. 

E il socialismo ideale non può aver 
fallito nelle sue aspirazioni poichè que- 
ste non vi é adattamento che possa 
limitarle e costringerle. 

Sono falliti i programmi minimi, cioè 
i bastoni collocati tra le ruote del carro 
delle rivendicazioni umane, per deviarlo 
ed arrestarlo, ; sono fallite magari le 
profezie di una apocalisso immediata 
calcolata su erronee osservazioni... ma 
non è fallito il desiderio di giustizia 
fuori dell'usura del privilegio, la spe- 
ranza di libertà fuorì dell’oppressione 
dello Stato. 

E' l'utopia allora ch'è rimasta? U- 
topia no, perchè il movimento liber- 
tario è un fatto e la speranza si con- 
denza, maturando avvenimenti e pre- 
parando l'indispensabile substrato mo- 
rale, piasmando la mentalità nuova ca- 
pace di realizzare un etica nuova. 

Ma pur se fosso utopia... essa é uma- 
















































na e si poggia sull’uomo e rientra nelle 
cerchia della fenomenalità sociale pos- 
sibile nella natura... valendo perciò 
sempre qualche cosa di più di un mi- 
sticismo che si alimenta di espressioni 
vuote di senso e che nulla per l’uomo 
può risolvere dentro la umanità, perchè 
costruito fuori dei bisogni della specie 
e della realtà della vita. 

Forse molti di quelli che a Bene- 
detto Croce rintuzzano la funebre sen- 
tenza... del socialismo ideale han per- 
duta anch'essi la visione chiara e pre- 
cisa... ma ciò non vuol dire; senza 
averne la piena coscienza si fanno i 
portavoce di una protesta che scatu- 
risce oltreché dall'animo degli uomini, 
dall'evoluzione storica che l'ideale so- 
cialista ha determinata nella vita delle 
nazioni. 

Molti di quelli perchè credono di 
perdere la propria influenza settaria e 
Benedetto Croce perchè ignora, dimen- 
ticano che sparsi dovunque_. sentinelle 
avanzate, sentinelle perdute—gli anar- 
chici, chiusi nella intransigenza la più 
pura, mantengono vivo ed acceso, fa- 
cendone turbinare le fiamme purifica» 
trici, il sacro fuoco dell'ideale... 

Ed al cuore delle moltitudini, ed 
alla mente degli studiosi, gli anarchici 
possono dire nel loro linguaggio di 
verità : il socialismo vero, quello senza 
preti mercauteggianti la rivelazione, 
quello che vuole un mondo dove l’uomo 
non debba lavorare più per un padrone, 
né sagrificare la propria libertà ad un 
governo, è sempre vivo e sempre batte 
in breccia, contro tutti i dispotismi, 
contro tutte le archie, 

Quello ch'è morto é un bastardo nato 
dalla vanità democratica che fornicò 
con l’ingordigia borghese; vivendo triste 
vita di mondicante, cedendo e conce» 
dendosi in ignobili transazioni. 


Giai DAMIANI 





Divagazioni... 
Ne 


Il ?’ Congratulatore 


Mio dio (non vi scandalizzate tutto 
quel che non esiste è mio ) —dopo tan- 
ti anni anch’io devo dar ragione ai cre» 
tini. Non vi par giusto, lo s0, ma che 
farci, amici miei? Ho girato, ho vedu- 
to, ho cercato è non ho trovato nulla, 
nulla, Cosa debbo dirvi? La lanterna è 
un bel ordigno, ma da Diogene in poi 
c'è da pensar settanta volte sette al 
prezzo del petrolio, per quel che si 
trova. Mi rivolgo a tutti: cosa avete 
trovato, cercando, in vita vostra ? Non 
rispondete ? 

Per me non è una sorpresa, nella 
vita, quando non si è ladri, si trova... 
tutto quel che non si cerca. Vi pare 
un paradosso, eppure è così. Gli esem- 
pi — oh, duri esempi — sono sintoma» 
tici. 

Quanti mariti senza moglie, e quanti 
debitori senza danari. Far le spese ad 
una ganza di prete, e mantenere i figli 
di questa sacra coniugazione, vuol pro- 
prio dire esser padri ? E’ un malaffare, 
non v'è che dire, ma ibuoni affari non 
mancano, Comprare a credito e vende- 
re a contanti, ecco il segreto del ga- 
lantomismo. Pagare 6 da pitocchi — 
escludete il pitocco non c’è pit nessu- 
no che paghi. Senza pitocchi pagatori 
addio banche, tutto crolla, non v'è più 
civiltà, Andar a spasso e godersela è 
una bella cosa: i fannulloni ha sempre 
governato il mondo per diritto logico, 
chi lavora non ha tempo di governare, 
e non governando — santi numi—è go: 
vernato. Il mondo è dei lazzeroni} not 
vi aggrada ? Fate il ladro, 

Io non vi do dei consigli constato 
dei fatti, Chi raba è ricco, chi lavora è 
pezzente. Non accetto la conclusione 
ultima mi contento di dirvi: non lavo= 
rate per gli altri ma per voi. 

Tutto crolla, credenze e numi, ma chi 
sta in piedi, tetragono a bufere e tem- 
peste, è il farabutto, Ammazza, ruba, 
striscia, inganna, adula vivrai bene sen- 
za far nulla... Per questi galantuomini 
il lavoro è roba da bestie, e l’uomo che 
suda e tribola si considera come bestia. 
Son logici come un sillogismo. 

Basta saper prendere quel che gli 
altri fanno. E non è soltanto il padrone 
che conosca il gran segreto: dei lesto- 
fanti ce n’è un mondo, Progettisti, le- 
gulei, imbrattacarte, parassiti da trap- 
pola e da coltello, sensali e camorristi- 
In tutta l’immane ‘coorte dei succhia 
sangue, di questi’ antropofagi, io non 
avevo scorto un tipaccio, che si ritro- 
va in tutte le occasioni, fra i piedi di 
tutti, quando c'è da intascar qualcosa 
e da empir la trippa. 

E’ un vecchio professionista dello 
serocco, ch'io metto ufficialmente alla 
luce : il signor Congratulatore. 

Non comprendete. Non é un mostro, 
ma mangia sempre e bene a ufo. E l’u- 
cello di tutte le letizie, Per lui non vi 
son lagrime: la sua bocca stilla latte 
e micle, ZL connait toutes lla douceure, 

E’ il funzionario volontario di tutte 
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le buone occasioni. Non bussa, non|mandamento & utile, é bello, ed io pro- 
chiede, viene e prende peril bene che|curerò di non fare a chicchessia cié 
vi vuole. E’ il buon augutio delle na-{che non vorrei fosse fatto a me. Frat- 
scite e dei matrimoni. Chi fa fortuna/tanto, vi sono degli uomini, la mag- 
— egli non bada mai all'origine deifgior parte degli uomini, che non la 
beni —se lo trova entusiasta amico a|intendono cosi e procurano farmi tutto 
tavola. Non conosce che le allegrie, non/il male di cui son capaci. Il prete, non 
vede che galantuomini, filantropi, bene- | vorrebbe essere ingannato, ma procura 
fattori eccelsi: 6 presente a iutte lejingannarmi colle sue menzogne; il pa- 
baldorie dei palazzi, cantore di virtù e|drone non vurrebbe essere sfruttato, 
di giuste ricompense. Il ladro arric-|ma mi sfrutta; il governante non vor- 
chito — trafficante di farine o di carne|rebbe essere oppresso, ma mi opprime; 
umana, falsario o grassatore - - nel dì {il legislatore non vorrebbe ch'io gli 
solenne della sua nomina a cavaliere, |facessi delle leggi, ma mi costringe & Rito fi Feligiona il epilenie da Torso Pa one 
È % A Er: 250 “Idei morti, o altri trattamenti fatti ai cedaveri. 
di una corona o del lavoro altrui, o|rispettare le suo; il poliziotto e il giu-|Le forme dello inumazioni son ritenute reli- 
quando fa glorioso ingresso nella no-|dice non vorrebbero andare in galera, | gioni. 
biltà papalina se lo trova dinanzi 0s-|ma mi ci mandano; il proprietario dij Forse riescirei qui noioso ad addentrarmi in 
sequiente come un lacché e solenne come | casa non vorrebbe pagar fitto di sorta, {una discussione scientifica archeologica. Ma 
un arcivescovo in funzione a decla-Ima obbliga me a pagarlo... io eredo che non si tratti di culto, di religione 
margli la filastrocca dei meriti che non EA allora? Come dovrò io contener-|in quelle pratiche necrofore. Il mistero del 
ebbe, dell’onestà che insozzò, dell’inno-|mi con tutta questa gente che mi fa dopo morto à sempre fatto paura a l’umanità. 
cenza che straziò, della lealtà che non! del male ? Dovrò sopportare tutte le Ma in quei tempi la religione doveva tendere 
à e att. ad invccaro qualche cosa, farmaco-spirituale 
conobbe. angherie, tutte le iniquità, tutte le spo- I 
à cieca 5 7a {contro la paura. Insomma rispetto, culto a 
Il Cangratulatore non si arresta alla {gliazioni, tutte le infamie, ed aver POI | morto, ma non concetto di divinità. 
soglia del palazzo privato, ha delle qua- {la suprema imbecillità di credere che| E quando la mente era ancora assulutamente 
lità assai più alte: è un funzionario vo- basta non fare ad altri ciò che non|bambina, nessuna divinità, nessuna religione. 
lontario nazionale: 6 allegro per tutte|vorrei fosse fatto a me stesso, per in-] Da questa teoria no deriva che solo il cal- 
le gioie luerose e nutritive. Nei ban-|vogliare il poliziotto a non buttarmi inf colo di vita ad una religione. Ed é perfetta- 
chetti 6 il primo ad armare sostanzial- | prigione, il governante a non oppri-| mente un fatto la invettiva del Labriola: l'uo- 
mente la forchetta e ad empire il bic-|mermi, il padrone anon sfrattarmi, ecc. | 20 Lage dio; e una sari di uosetai prosa 
: S icità... : tè " tanini . sd? ques suprema creazione calcolo; In con- 
chiere Hove alla felicità di tutti i : Sterile prino!pio di morale cristiana trasto con il resto dei suoi simili, mentre pare 
felici. Non c'è prima pietra per la qua-|in un mondo di lupi e di pecore, inl,ia per il bene di questo suo simile che il sa- 
le non si ubriachi. Beve per i vetera-|cui tutto 6 lotta a coltello per la vita, |cerdozio si fondò, crebbe e vive. E, essendo 
ni, per l'infanzia abbandonata, per la In cui il bene e la felicità dagli uni 6] nella natura umana non completamente evo- 
riabilitazione delle ragazze perdute, per{ricercata nella sofferenza e nel malelluta, che ogni individuo vuole essere più degli 
i gatti ricoverati, per i vivi e per ifdegli altri! altri, ecco la gerarchia che si esalta fino a la 
morti. In ogni militare gallonato vedei Non fare il male é un pio desiderio|classe del santi, cioò le divinità intermedie, 
un eroe, un Napoleone, in ogni grasso{che non ha attuazione nella pratica, preganti le divinità superiori per concedere le 
e ricco prete un vice padreterno inle per conseguenza il principio meno{grazie al minori. 
terra. Alle corse piange di gioia dinan- beso” più equo, più razionale, più Ecco il ministerio del sacerdote inferiore al 
x STR = P È È sacerdote maggiore per assolvere dale colpe. 
zi al cavallo vincitore, sorride con ariafgiusto 6 « procurare di far del bene alp 
; A a sala : ‘ {Ecco la deità averunca antica che è il santo 
protettrice al fantino e canta la gloria!chi ci fa del bene, e tutto il male possi-| della religione cristiana. 
ed il coraggio del proprietario... delle due{ bile a chi ci fa del male. » L'uomo inventa dio per interesse, per In- 
bestie. Non c'é vincitore che non se lot I! giorno in cui gli uomini tutti pra-|teresse si inventa cuito con chi lo amministri. 
trovi fra i piedi per sentirsi congratu-{ticheranno questa massima, sarà ia flnef Se invece si trattasse di una cosa la cui esi- 
lare della «grande audacia». Non fa di-{ del male, perché nessuno con volendo|stenza é a l'infuori della attività umana, que- 
stinzioni; sia un «match» di «foot-baal», } riceverne, nessuno vorrà farne. sta cosa sarebbe per tutti, tutti sarebbe na- 
ita di boxe lata in turalmente cognita, automaticamente nota. In- 
o una partita di bore, una vola Atì Asup TaLeB 
ali : è 5 ‘ vece: nata autcmaticamente, naturalmente 
plano od il cinquantenario di una 
; === = * {senza ministerio di rivelazione é la paura. 
battaglia. Il sua posto 6 dove si beve i icalese lascnsiohia. din È 
: pultrzag s paura; é vero. 
bene e si mangia meglio: l’anfitrione IMPOSTUR A RELIGIOS À Ma l'essere incosciente che é vissuto solo, 
per lui — sia lo stato, la municipalità, i che non é visto nulla, non 4 paura del peri- 
una società o un privato—6 una gloria colo. Ma 4 sempre paura anch'egli dell'ignoto 
vivente e la canta in tutte le occa- ali 1 della coltivazione | Perchè se non trema al passar su un sentiero 
sioni. fa pina Dierosimente Velieloro nale pal sdrucciolevole creato da l’uomo o di fronte ad 
Non ha stipendio fisso ma guadagna | polazioni, non é difficile di subito vedere quan-| UNA collina, che frana, sarà terrorizzato allo 
pifi di un vescovo: dopo il banchetto |do si pensi che ogni religione à per base il|Scresciare del fulmine. 
bassa la gloria a danari. saprannaturale, l'incontroliabile, e da ciò ref La religione è paura. La creazione di un 
L'importanza del prestito varia se-|deriva uno storzo di coercizione sul proprio | di0, è a ricerca di un protettore contro la 
ri ; ; simile, in mano di chi si veste da interprete] paura. É questa paura non è, nel caso sem- 
condo l’importanza privata o nazionale i 
, ;echi e da ministratore di religione. plice di placare l'ira divina manifestatasi, ma 
del congratulato; e così arricchisce @|' g; attribuisce anche a Napoleone I,il detto, { anche © più ancora nel prevenire. 
mantiene bene la famiglia, per la glo-| no se la religione non fosse esistita bisogna-| Ed è qui il lato forte, il lato fortissimo del 
ria di Dio in cielo, e la fortuna sacerdozio : nel prevenire. Perc! acare 
di Dio i lo, e la fort dei | va inventarla. La sentenza sta perfettamente dozio : nel prevenire. Perché nel pl 
padroni sulla terra. bene in bocca di quel grande macellatore dif Per quanto é avvenuto è cosa senza conse- 
Nessuno finora s'era accorto dell’esi- | uomini. Se la religione non esistesse bisogne-| &Uenze. Ma nello scongiurare il danno avve- 
stenza di questo prezioso funzionario, {rebbe inventarla, perché con essa si tengono| niro si presentava uno scoglio grave che po- 
ch'io v°ho descritto così alla svelta, ep- {sottomesse le plebi; col terrore di quel che è | téYa mandare a male la speculazione e chia- 
pure tutti l'han veduto le mille volte|[loro ignoto si dominano. E non bastando la| mare impostura la benefaciente deltà. Ed ecco 
in altività di servizio. Come apie coercizione fisica che da questo fatto ne na-|che il raggiro sacerdotale, inventò l' indegnità 
atti È dea 9 PP pd sce, vi è anche la coercizione intellettuale, | del ricorrente, lo sdegno implacabile perchè 
questa cecità sociale # Io dubito che perché la religione non può, per esistere, per-|troppo offesa, della deità ecc., ecc. 
quest’arte cotanto mellifiua ed insinuan- | nettere che l'uomo studi, discuta, analizzi ef MA nella prevenzione dello sdegno divino, 
te sia tanto lucrosa da non avere mai |taccia confronti. La forte lotta a cui noi assi-|!a latitudine non manca, perché si potrà sem- 
fatto sentire al Congratulatore la ne-|stiamo tra preti e preti della religione romana, | Pr9 dire che la divinità a compiuto questo 0 
cessità di una lega di resistenza: ecco|è una prova evidente di questo fatto. 
perché egli che « lavora » alla luce deli Chi é logico, chi vede giusto in questa lotta, 
sole passa clamorosamente in mezzo afè il Vaticano. Egli comprende che muovendo 
tutti, senza nemmeno destare il sospet- o ove de | guar pallio ca colo 
$ a (e) 
to della Dna aipartanio TRaBIone soshue: delia religione romana. Da l’altro canto, i mo- 
dernisti, — chiamiamoli pur così per quanto 


quell'aito di astensionismo contro |’ individuo 
MASTR'ANTONIO 
impropriamente — sono in piena illusione. Da- 


o le masse, mercò lo scongiuro della preghiera 
È di Hai to il primo passo nella critica, se vogliono es- 
I comandamenti di Dio 


e delle offerte a la chiesa. Oppure dare come 
beneficio delle preggiere, un caso di bene ad 
un individuo o ad una massa di individui. Ma 
in ogui caso il sacerdozio, mai si è esplicato 
come un ministerio disinteressato. L 
E nell'epoca più buia del medio evo i ve- 
scovi e gli abati sono principi, conti e baro- 
sere logici, dovranno non arrestarsi davantif ni; feudatari come nei tempi antichi, di cui 
ad alcuna barriera di fede, e glugeranno ine-| Auno tutte le prepotenze, tutte le avidità. 
vitabilmente 53 mec tutte le niente af- Là ee Errore pu dal pa- 
fermazioni religiose, e giungeranno a vederefgani l’aspersorio, ce, la patera e gli al- 
Ama il prossimo tuo come te stesso. |quanto sia ridicola, puerile, la credenza reli-{tri utensili di culto e ll Air Lee cosa 
E’ il comandamento più in voga, quello { giosa e quale cumulo di sciempiaggini sia ilf propria. Nulla, nulla di originale in questa re- 
che è su tutte le bocche, che si ripete | formulario, il simbolismo del culti, il rito, Yligione di Roma! 
in tutte le occasioni nelle quali l’inte-| Ammettiamo pure la avvenuta esistenza delf Di quali stupidaggini non è capace la reli. 
resse egoistico degli uni ha bisogno|Nazzareno. Ammettiamo pure che egli per ne- { gione ? E perché chiamare superstizione il pas- 
di fare appello ai sentimenti altruistici cessità del suoi tempi abbia dovuto atteggiarsif sato e religione il presente? Non si è sempre 
degli altri. Ama il prossimo tuo come|® Dio onde attrarre a sè le masse, e adoprando | forse in una sfera di fatti incredibili, ripugnan- 
6 did pr 3 : . una enorme, quasi unica potenza di suggestione f ti a l'umana ragione? 
te stesso ! E° un vaniloquio di Cristo,! bbia fatto credere a dei miracoli per megliof Il serpente, l’animale più abusato dalle re- 
é un consiglio funesto, é un richiamo | sostenere le sue dottrine: è egli cosa dei no-[ligioni, non è egli giunto sino a noi anche 
a sentimenti impossibili, antinaturali ed | stri tempi in cui vediamo tanti miracoli senza f nella religione romana come una deltà? Deità 
assurdi di fraternità. Io posso amare] che i loro autori pretendano alla divinità, il} malefica vinta e schiacciata da quel simbolo 
come me stesso il padre è la madre|credere ancora che Cristo nacque... come i sa-{ di un fatto mostruoso che sarebbe una vergine 
che mi hanno dato la vita, i miei fra-|cerdoti romeni dicono che sia nato? Il credere] madre. 
telli e le mie sorelle che mi crebbero {che egli sia nato senza un seme ? L'antichissimo, del resto, non ritenne pol 
a lato, i compagni e gli amici con cui E al nostri tempi si può egli discutere sull come deità propriamente buona il serpente, che 
divi il ° LR i miei dolori, i la- serio di transustanziazione, di presenza divina| però riteneva l’animale più accorto e più sag- 
IO SITO Ioto, © LIO OT, in una focaccia mal cotta, di tre persone inf gio. Gii furono poi attribuite ali e Pausania, 
Voratori, î derisi, i calpestati, gli one-| na, o di tre persone distinte, ed altre simili Aristotile, Luciano, danno creduto alla esistenza 
sti con i quali comparto la sorte del questioni ? di queste ali. Bochard nel suo Jerozoico cita 
salariato e del servaggio; ma che lo| Evidentemente qui si naviga in un mare difisaia che nel Vangelo dice che il serpente 
debba amare... come me stesso il bir-linvenzioni dello intelletto. Ed a questo punto] vola. Ma Isaia è seguito da un altro sacerdote 
ante che mi sfrutta, il ladro che milfallora, ogni mente può attribuire anche ad uno] e questo dei nostri tempi, il padre Calinet che 
spoglia, il prepotente che mi opprime, {stecco una virti, una divinità, e si è in pieno{ ha nomea di erudito, il quale afferma, che 
ì prete che m'inganna; ch'io debba|feticismo: tanto chi attribuisce la divinità ad{ nell isola di Metelino, î serpenti fanno delle 
amare tutto quest'insieme di briganti|{uo piccolo tondello di farina, come chi la at-| vere battaglie per aria. 
° i, ; 5 ibuisce ad un dente di serpe. Ed eccoci nellai E ancora nel Vangelo dopo la disfatta del 
8 di assassini che vivono alle mie co-|U" Li ese 
stole, che dissanguano e abbrutiscono religione antica degli vid pi 5 E erge 
il dhe Lula dich barrie-|Nei pezzetti di veste, n e ossa santi. Le 
Paper: Che ia-asno. Agno e DA religioni non differisceno che di nome. Ma sono 
fe contro il progresso dell'umanità — precisamente eguali nella loro essenza e nello 
G'azamai. spirito del culto, del rito. 
Per costoro, io non ho, non posso Fica è odio per la religione romana, più che 
èvere che odio, che avversione e di-|per altra religione. No. 8' questione di studio 
Sprezzo. Amarli, significherebbe amare 
lo sfruttamento che su di me esercitano, 
l'oppressione a cui mi condannano lo 
stato di disordine e di barbarie in cui 
mantengono la società. Fra noi, non 
può esservi che lotta ad oltranza e re- 
Ciproco desiderio di sterminio. 


re cananeo, il popolo parlava contro dio, « per 
« la qual cosa il signore mandò contro del po- 
comparativo. 
Come ricorda in un suo libro un ex prete 
Non fare agli altri ciò che non vorre- 
Sti fosse fatto a te, E sta bene. Il co- 


E voi fate che si potesse oggi trovare la coda 
del cane di san Rocco, una zanna del suino 
di sant'Antonio, una penna del corvo che por- 
tava il cibo di sant'Antonio abate, e vedreste 
quanti fedeli vorrebbero ridurre quelle reliquie 
in tanti pezzettini per farsene degli amuleti, 
degli ingraziatori, dei propiziatori presso la di- 
vinità, ossia presso l'ente supremo, onnipos- 
sente, nella cui esistenza per quanto incontrol- 
labile, essi credono. 

Oggi gli studi storici si addentrano in quella 
che si chiama preistoria, e cercano con avi- 
dità di indovinare il modo di vivere, le migra- 
zioni doi primi esseri umani. E si da come 
















































































« polo del serpenti che bruciassero, e moltis- 

« simi essendo piagati da questi e morendo 
romano, il grande Antonio Labriola diceva da 
la cattedra: dio non à fatto luomo, ma l’uo- 


«andò il popolo da Mosè e disse: abbiamo 
< peccato perché abbiamo parlato contro il Si- 
« gnore e contro fe; pregalo che allontani da 
« noi i serpenti. E Mosé fece orazione pel po- 

mo & fatto dio. 

Ed cgai uomo, a cui piaccis, può farsi un 

dio di una cosa o di un essere inferiore o a 
lui eguale. 


« polo. 
L'antico Egitto religiosissimo vestì di teste 


« —E il Signore disse a Mosè: fa un ser- 
« pente di bronzo e ponilo come segno; chiun- 
di cane, di uccelli, di serpenti le sue divinità. 


« que resti ferito e lo mirerà avrà vita. Feco 


« piagati ricuperavano la sanità ». 



































colte nel terribili libri che incutevano terrore 


far paura e colla paura dominare. E le re- 
ligioni di oggi non anno mutato. Scrollata da 
le spalle la paura dell'ignoto, l'uomo risorge 
e assurge. 


di vigli i, assoldati dai padroni, cer- 
cano di fare abolire la giornata di 8 
ore, conquistata con tanti sacrifici e 
dolori. è 


ha preso la direzione dei lavori ha ri- 
pristinato per i muratori l’antico orario 
di 9 ore. Ma perchè questo signore ha 
osato tanto ? Per il semplicissimo mo- 
tivo che quattro vigliacchi — mentre 
potevano senza fatica trovar lavoro al- 
trove a migliori condizioni e con l’o- 












« dunque Mosè un serpente di bronzo e lo pose 
< come segno; a mirandolo quelli che eran 





Eccoci dunque al serpente come mezzo di 
male adoperato da la divinità per terroriszare, 


Poiché la caratteristica massima delle reli- 
gioni è di tenere in capite linea, i mezzi più 
terribili di coercizione, di danno, di sofferenza. 
La chiesa romana interpretò che quel serpente 
di bronzo simboleggia Cristo. Ed eccoci, an- 
che secondo questa interpretazione, su la via 
di adorare le cose, cioè del feticismo. E lascia- 
mo pure da parte la poco bella figura di Cristo 
cambiato in un rettile! 

E il re Ezechiele accortosi che il popolo a- 
veva finito con l’adorare il serpente di bronzo, 
lo fece rompere e fu almeno onesto! Ma non 
oggi i preti della religione romana pensano ad 
imitare Ezechiele. Baie! Andrebbe a la banca- 
rotta il negozio. 

Ma Mosè, come più tardi il Nazzareno e 
tutti quelli che ebbero cariche elevate sacer- 
dotali, conoscevano a fondo, pienamento la 
suggestione. E quel serpente di bronzo, lucen- 
te, messo in su un’asta e sollevato oltre l’al- 
tezza degli occhi dell'osservatore, era il più 
formidabile suggestionatore che si potesse 
creare. 

Altro che le madonne moderne di Lourdes! 

Chi ignora che il mezzo più efficace per ipno- 
tizzare, è di far guardare intensamente un disco 
metallico lucente? Figurarsi una massa di 
bronzo lucente, rappresentante per giunta un 
simbolo di terrore, e si comprenderà tutta la 
gran mente suggestionatrice di Mosè. Oggi i 
grandi sacerdoti non inno nemmeno un bri- 
ciolo di quella potenza intellettualo, e si reg- 
gono solo per la tradizione ed una ferrea di- 
sciplina. Ecco perchè il Vaticano é logico con 
le sue violenze repressive a lo studio critico. 

Ma tornando a la caratteristica suprema 
delle religioni — e la romana massima fra le 
tutte — il terrore è l’ arma più potente adope- 
rata per sottomettere, abbrutire le masse. 

Se un uomo, anche per legittima difesa 
della sua vita, scarica un arma su un altro 
individuo e lo uccide, la vendicativa legge lo 
butterà, sia anche per poco, in una chiusa ca- 
meretta lontano dai suoi e da tutti, ma in 
nome della religione, un Domenico di Guzman 
poté torturare e assassinare migliaia del suoi 
simili per andare a finire in.... paradiso ed es-!su certi avvenimenti possiamo dire la 
sere adorato sulla terra. parola più sincera condannandoli per 

pieni Pipa può attirare perg pertun alto principio di giustizia. 
la sua umiltà, ma alora non si metta in pa- : PI { 
radiso Francesco che non voleva si vitto È Noi non speculiamo su i morti P- 
una formica e un Domenico da le mani gron-f9©"!"&"e i governo e sostituirlo  cou 
danti sangue umano! No, no. Lo spirito umano |! altro che surebbe necessariamento 
non sarà mai perfettamente evoluto finchè a-|P®ggiore; noi non scendiamo in fondo 
vrà il timore di pene incognite e religiose. |all’oceano a ripescare i cadaveri dei 

Il grande segreto sacerdotale della antichità, | fucilati per agitarli, come bandiera che 
con lo stesso Tagete, le cui parole furono rac-| guidi le orde sanfediste —il civilismo 
cioè —alla scalata della greppia... ma 
per umanità, all'umanità, mostriamo quei 
cadaveri mutilati, perché ammiri in essi 
gli effetti dell’autoritarismo e le risul- 
tanze di un ordine sociale, tanto bene 
organizzato che per sostenersi ha una 
sola via di scampo: IL DELITTO. 


Del resto la colpa di quanto accade 


IL VASCELLO FANTASMA 


I giornali c’informano di cose orri- 
bili, accadute a bordo di una nave che 
doveva trasportare nel Matto Grosso, 
settecento deportati, per delitto politico 
e per misura di polizia e per isfogo 
di vendette inconfessabili. 

I giornali del governo però assicu- 
rano che i fatti sono stati travisati e 
che non si deve prestar fede a chi li 
relatò perché persona sospetta. Giurano 
che si tratta di una manovra politica 
cui scopo 6 danneggiare la politica e 
scalzare il governo del... compagno 
Hermes. HB vogliamo crederli. 


Non di meno i morti restano. Dodici 
individui sono stati fucilati e seppelliti 
in mare e i sopraviventi, nella loro 
maggioranza, serbano vivo sulle livide 
carni il ricordo delle frustate larga- 
mente distribuite per acquietare forse 
gli stimoli della sete. 

Non e'é che dire: gli eroi che se la 
facevano sotto, quando i cannoni, della 
squadra in rivolta, minacciavano liqui- 
dare un vecchio conto di espiati mar- 
tiri, hanno saputo prendersi .la loro 
rivincita : la piti infame delle rivincite. 

Dopo la tragedia spaventevole svol. 
tasi nell’Isola das Cobras, il giornale 
di bordo, del vascello del delitto viene 
ad offrire nuove pagine di gloria alla 
storia di questa repubblica, benedetta 
dal papa e governata dai massoni, lu- 
dibrio di tutti i ladri, sinecura di tutti 
i mercanti. 

Noi che non facciamo dell’opposizione 
ad un governo, ma la critica ai governi 






































































solo a guardarli, à sempre avuto di mira di 


M. PICCIONE, 
direttore di Battaglie di Archeologia. 


MONDO OPERAIO 


Compagni muratori. 
Avete inteso: una minuscola banda 





bianca allo sfogo del livore dei sicarî 
che guazzano, in basso, nel sangue, ma 
di un popolo tutto che certe infamie 
tollera, per inerzia... e perla viltà cri- 
stiana che nel sangue gli è stata tran- 
sfasa da secoli di educazione gesuitica, 
all'ombra della nera croce, simbolo di 
ogni estrema codardia. 


Finché nella coscienza delle masse 
non sarà penetrato il disgusto per l’ab- 
biezione in cui trascinano la pit turpe 
delle esistenze, 6 inutile e sterile ogni 
imprecazione contro gli assassini: ed 
i pochi che si ribeliano perché stanchi 
di dolori e di sciagure—grandi e ge- 
nerosi sempre, anche quando strumento 
di canaglie che fanno l’opposizione — 
dovranno rassegnarsi sempre alla più 
triste fine. 

E’ educazione alla dignità umana 
che bisogna affrettare ; è la propaganda 
delle idee di libertà e di giustizia che 
urge intensificare, 


Devesi, se non si vuol cadere inulti, 
sviluppare l’ esistenza di minoranze, 
(poichè la grande massa per 8é stessa 
non ha mai avuto valore d'iniziativa) 
energiche ed attive che sappiano im» 
porre l’alto-là, alla libidine di sangue 
che ossessiona il governo, ogni governo, 
quando un grido od un gesto di pro» 
testa, o di rivolta, gli annuncia che il 
genere umano esiste e che non é sol» 
tanto una macchina do procreare schiavi 
che lavorino per la ricchezza e felicità 
altrui, 

E a chi vi chiedesse, col sorriso 
schermevole degli idioti, o compagni: 
anarchismo no Brasil porqué ?... voi ri. 
spondete che l’anarchismo, qui come 
altrove, impone la sua esistenza, la sua 
propaganda, e la sua azione, come ar- 
gine ai delitti senza nome a cui si ab- 
bandonano per fatalità storica, per de- 
terminazione economica, per garanzia 
di dominio politico, i governi, i go- 
verni tutti, qualunque sia la loro eti- 
chetta e qualunque siano gli uomini 
che li compongono ed i partiti che li 
sostengono. 


Dovunque si uccide e per qualunque 
regione ; dovunque si soffre e per qua» 
lunque causa; dovunque la miseria av- 
velena la vita ; dovunque il dolore spez- 
za i cuori; dovunque l’ingiustizia so- 
ciale fa strage; dovunque la tirannia 
politica passa trionfale su i cadaveri... 
l’anarchismo--compendio teorico di tutte 
le più umane speranze, materiato in 
tutte le pifi generose rivolte—s’impone 
come necessità di vita, come legge di 
evoluzione salvatrice, 


Gioi DAMIANI, 


Nella fabbrica di birra Antarctica in 
«rua da Mooca», il nuovo ingegnere che 


rario di 8 ore — si sono acstumenie di 
buona grazia a questa pretesa i e 
quanto assurda, e fanno del loro meglio 
per fiaccare le resistenze degli altri 
compagni di lavoro. 

Compagni muratori. Contro questa 
infamia che minaccia una intera classe 
di migliaia e migliaia di lavoratori, è 
d’uopo reagire acciocchè per la colpa 
di un pugno di traditori non s’abbiano 
a perdere tutti quei miglioramenti strap- 
pati ai nostri sfruttatori con tanti sa- 
crifici, 

Per conquistare l'orario di 8 ore di 
lavoro giornaliero abbiamo dovuto e- 
sporci alle cariche della cavalleria, alle 
violenze dei birri, e sopratutto a delle 
non lievi privazioni nelle nostre fami- 
glie, e sarebbe davvero un’infamia se 
noi lasciassimo ad un pugno di bir- 
baccioni, traditori della propria classe, 
braccio libero per far del male a tutta 
la nostra classe in particolare, e a tutto 
il proletariato in generale poiché la no- 
stra debolezza darebbe baldanza a tutti 
gli altri padroni che pure in altre ca- 
tegorie di mestieri sono stati costretti 
ad accordare agli operai l’orario delle 
8 ore. 

Sarebbe davvero un’onta che l'inizio 
dello sfacelo di tutte le conquiste pro- 
letarie, che son costate anni ed anni 
di lotta, dovesse partire dalla nostra 
classe, che in altre occasioni s'è messa 
alla testa del movimento di rivendi- 
cazione. 

Tn pagai muratori all’erta ! Non la- 
sciamo i banditi compiere la loro opera 
infame. 


S. Paolo, 8 Maggio 1911 
Giuseppa CaAviconIOLI, nepote 


Leggete e fate leggere 
LA BATTAGLIA, 





non é tanto di chi, dall’alto, dà carta .- 
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DOMANI SERA, LUNEDÎ 


GRANDE RIUNIONE 
PER LA FONDAZIONE DI UN CENTRO LIBERTARIO 


Appello a tutti gli anarchici 


che nemmeno per andare alla latrina 
può servire. 

Ma tutte le mene insidiose del dot- 
tor Cantinho Fi)ho, sembrano destina. 
te a fallire davanti l’affretellamento, la 
calma ed il buon senso dei lavoratori 
fluviali. Pure è bene che il pubblico 
stia sull’ avviso e si cominci ad inte- 
ressare del buon diritto di un nucleo 
di onesti e laboriosi operai... poichè con 
la nostra polizia tutto è possibile e non 
ce n’è altra che le prenda la mano, in 
abusi, violenze e violazioni di legge. 

Non dobbiamo dimenticare che capo 
della sicurezza pubblica, in questo stato, 
6 0 irmio remido Washington Luis, e 
poichè il Fanfulla ha richiamato l’at- 
tenzione di esso sull’operato del dottor 
Cantinho, i lavoratori fluviali, hanno 
cento probabilità su novantanove di ca- 
dere dalla padella sulla brace. 


VITA MODERNA 


Rib. Preto (Frusta) — Per nostra disgrazia 
e per volontà di Monsignor Trinca Piolho ci 
ritroviamo in questà città in piena ed asso- 
luta reazione clericale. Oggi chi impera e co- 
manda e solo Monsù. Lui-è la legge, lui l'au- 
torità : par di esser tornati ai tempi nefasti 
dell’Inquisizione. Oggi il libero cittadino che 
la pensa a modo suo sl trova impossibilitato 
a passeggiare indisturbatamente per le pub- 
bliche vie, poichè, dato il caso che s’'imbatta 
in Monsignore non si levi il cappello, è sicu- 
rissimo di andare difilato in prigione, Così è 
successo l’altro giorno ad un giovane di mia 
conoscenza che ebbe la disgrazia d’'incontrarsi 
nel cammino con Monsù; fu buon per lui che 
raccomandò la sua libertà alle proprie gambe; 
altrimenti poteva darsi il caso di trovarsi 
ospitato almeno per una notte nell'amena villa 
d'Isaac. Un altro onesto lavoratore è stato ar- 





La riunione che avevamo convocata per oggi, avrà luogo invece domani sera, 
lunedì, alle ore 8 in punto, nel salone Italia Fausta, rua Florencia de Abreu, 45. 

Ricordiamo che scopo di questa riunione é la fondazione in S. Paulo di un 
Centro Libertario a cui convergano per un’azione comune di propaganda tutte le 
forze anarchiche, attualmente sparse, isolate, e per questo impotenti a fronteggiare 
le esigenze sempre più crescenti del nostro movimento, a mandare a buon termine 
le più importanti iniziative. 

Detto Centro Libertario, conforme progettano i sottoscritti, dovrà stabilire la 
propria sede in un vasto salone che sia arredato di una buona biblioteca e di tutta 
la mobilia necessaria affinché possa servire, non solo come luogo di convegno e di 
studio, ma anche per conferenze, riunioni, meetings, ecc. di propaganda pura- 
mente anarchica. 

I’ fatto invito, pertanto, ai compagni tutti di non mancare, e preghiera a 
quelli che non concordano nella necessità di fondar questo Centro ad astenersi 
dall’ intervenire, giacché é intendimento dei sottoscritti fondarlo a tutti e costi e 
limitare la discussione alle semplici modalità e ai mezzi di portare a buon fine 
tale importante iniziativa. 

Si sottintende che quelli che non sono anarchici, non potranno prender parte 
alla riunione. 

S. Paulo, 13 maggio 1911. 

Alessandro Cerchiai — Guido Monachesi — Giuseppe 
Paternostro — Tobia Boni — Giulio Sorelli — Lucas 
Mascolo — Battista Speziali — Sardo Americo — Gio- 
vanni Bortolotti — Oreste Ristori — Giovanni Ciuffi— 
Alfredo Ovidi — Pacifico Sercinelli — Marco Magnani 
— Marsilio Sercinelli — Edmondo Coldi — Nazzareno 
Rossi — Artemio Manfredi — Rojerio Matto —J. San- 
ches — Luigi Boscase — E. Reimon — Paulino Schiavi 
Badar6 — Santo Barbieri — José Perez. 


Corbezzoli! {TRN E LA MARIA ADOLO. 


RATA. I MIEI ACCUSATORI SA- 
Abbiamo letto, in un indigeno gior- 

























RANNU MALEDETTI FINO ALLA 
SETTIMA GENERAZIONE E AN- 
nale di combattìvità proletaria, la fra- 
se che segue, attribuita, nientemeno, 


DRANNO ALL’INFERNO!... 
che al maresciallo*Hermes da Fonseca, 
degnissimo prezilente di questa repub- 
blica : 

Tutti è governi ebbero nell’anarchismo 
un nemico, io invece voglio avere negli 
anarchici degli amici. 

Tanta testimonianza di affetto da par- 
te di chi... per natura e per ufficio, 
non dovrebbe neppure pensarla, lo con- 
fossiamo, ci ha sorpresi e commossi. 

Ah! le idee, non c'é che dire, fanno 
progressi impensati.. Oramai abbiamo 
compagni dappertùtto: degli amici per- 
sino tra i nostri naturali nemici. 

.Oh! se la ya di questo passo prepa- 
riamoci a leggere in un di questi gior- 
ni che anche, il signore di Parigi, il boia 
6 dei nostri e che dall'alto della ghi. 
gliottina ci sorride amorevole, invitan- 
doci tra le di lui braccia a vedere il 
sole dell’avvenire riflettere i suoi raggi 
d'oro sulla scintillante lama. 

Quando si dice! Uno tira l’altro... 

» Avevamoil compagno Batlle, il com- 

o Vittorio, figlio snaturato, di pro- 
Eeico re... ora la lista si accresce e 
mettiamo in nota: il compagno Hermes. 

Ed é un acquisto su tuttie fra tutti 
preziosissimo. 

Perché Hermes é un uomo di muque 
ed uno spirito pratico anzi tutto: ‘in- 
fatti egli realizza la teoria... collocando 
la prima pietra della città operaia....... 
costruita dai padroni. 

Solo ci auguriamo che questo nuovo 
nostro compagno non si lasci traspor- 
tare dall’entusiasmo e che non spinga 
le sue manifestazioni di affetto oltre i 
limiti della semplice benevolenza. 

Perché noi non ci teniamo affatto 
alle gite di piacere a bordo del Satellite 
tanto più che presumiamo essere la carne 
nostra un po' indigesta peri pesci-cani. 

E se tra le prove di affetto e d’inte- 
ressamento dell’illustre maresciallo ci 
sono anche «i casi d’insolazione » che 
fecero meraviglie all'isola Das Cobras, 
sinceramente, e dispiacentissimi, ci ve- 
dremo costretti a sottrarci a tanto com- 

erismo. 
mpagai si... maalla larga; amici... 
ma in senso astratto. Perchè noi ci te- 
niamo a morire di morte naturale... 0 
per lo meno difendendo la nostra pelle. 
in ogni modo, ringraziando commos- 
si, coi dovuti scongiuri, chiudiamo que- 
sta nota ripetendo una frase un po’ 
stantia, ma sempre adattabile a nuove 

circostanze. 

« Dai nemici ci guardi Iddio che da- 
gli amici — specie di certi amici! — 
ci guardiamo noi. » 

Ed ora... 

Passe bem, companheiro ! 


PaoLo BuonasPana. 


D. Vitozzi e Padre Faustino 


Don Ciro Vitozzi, il celebre manu- 
tengolo della camorra napoletana coin- 
volto nel famoso processo per l’assa- 
sinio dei coniugi Cuocolo, dinanzi alle 
accuse tremende dell’Abbatemaggio, é 
montato su tutte le furie e, scattando 
in piedi, col Cristo proteso verso i 
giurati, ha gridato : 

SONO INNOCENTE! INVOCO A 
TESTIMONI DIO, LA SANTISSIMA 








restato per l'unica colpa, che scriveva sopra 
un marciapede. «Onde està Idalina ?» 

Da tutti questi casi successi e che formano 
una vera e propria vergogna per un paese 
che dicesi libero e deve tutte le credenze di- 
cesiî che vengono, se non rispettate, [almeno 
tollerate. Possiamo dire jche ci troviamo in 
balia dei preti, poichè la loro volontà è legge. 
Ma domando: cosa fenno gli anticlericali? 
Bisogna proprio sopportare fino all'ultimo tutti 
i soprusi, tutte le ingiustizie dei seguaci di 
Pletro Arbues e di Torquemada ? Mi parrebbe 
davvero che fosse l'ora di farla finita e cp- 
porre alla reazione clericel la reazione anti- 
clericale. 







































Non pare di udire il vergine e mar- 
tire porco-assassino padre Faustino Con- 
soni, che, dinanzi alle accuse di So- 
crate e di Stamato, giura per Iddio la 
propria innocenza e minaccia tutti di 
andare da arrostire come tanti pollastri 
nell’inferno ? 

Si direbbe che l’uno ha fatto scuola 
all’altro, e che ambedue—Ciro Vitozzi 
e Consoni si equivalgono meravigliosa. 
mente in fatto di capacità delinquente. 

Proprio cosi questi preti ! 

Quando non sanno più come distrug- 
gere le prove schiaccianti dei loro 
delitti invocano a testimoni il cielo, gli 
angeli e i santi; ma con questa diffe- 
renza: che, mentre don Ciro Vitozzi 
si dibatte fra le gabbie del Tribunale 
di Viterbo, padre Consoni passeggia 
indisturbato per le vie di S. Paulo. 


» 


La Lega Operaia ha festeggiato con mag- 
giore entusiasmo degli annì passati la data 
del 1° Maggio. La sera del 30 Aprile nei lo- 
cali della medesima ebbe luogo un magnifico 
ballo, in tale occasione parlarono applauditis- 
simi il signor BeltrAo direttore del giornale 
anticlericale «A Evolugîo» e il Dott. Fabio 
Barretto. 

Nel giorni 1° di Maggio al mattino la banda 








La polizia contro gli operai 


l'Inno dei Lavoratori e dell’Internazionale le 
principa'i vie della città! Alla redazione del 
giornale «A Concordia» parlò entusiasticamente 
il suo Direttore, sig. Bernal. Alle ore 4 del 
pomeriggio ebbe luogo una grande passeggiata 
cui presero parte molti lavoratori, elevando 
Evviva al 1° Maggio, all solidarietà operaia e 
al Libero Pensiero. . 

S. Bernardo (Hombre) — Domenica scorsa 
abbiamo avuto una piccola carnevalata reli- 
giosa. Una settantina di ragazzi e bambine, 
accompagnati dagli spegnimoccoli e baciapile 
dell'Ipyranguinha si sono imbarcati per S. 
Paulo, in pellegrinaggio al sacro porcile Co- 
ragao de Jesus. Sotto la stazione furono so- 
noramente fischiati. Al ritorno, una nuova 
tempesta di motteggi e di fischi. I pecoroni, 
su tutte le furie, sì recarono a protestare dal 
delegato locale, dicendogli che la popolazione 
aveva insultato 1 bambini. 

Non è vero. Per quelle povere creature, in- 
coscienti e vittime della. ignoranza dei loro 
genitori che le lasciano idiotizzare dal prete, 
vi è stato sempre e sempre vi sarà il più pro- 
fondo rispetto. La manifestazione a base di 
sonore fischiate fu, invece, per i parruconi 
che le accompagnavano. 

E speriamo non sia l’ultima. 

E’ tempo che il popolo si svegli. 


Il signor Cantinho Filho personal. 
mente potrà anche essere un galantuo- 
mo, ma siccome 6 delegato di pubblica 
insicurezza, necessariamente deve rom- 
pere, per dovere d’ufficio, le scatole a 
qualcuno, e perchè la gente si accorga 
che al mondo c’è anche lui, nel nume- 
ro dei salvatori della patria, ancor ne- 
cessariamente deve provacar conflitti 
ed immaginare cospirazioni, insurre- 
zioni... 

E poichè dopo la rivolta della “squa- 
dra reclamante” le caravelle insubordi- 
nate sono entrate di moda, ha voluto 
anch'esso imbarcarsi in una canéa, e 
ristabilire l’ordine sulle rive del Tieté, 
ordine minacciato dai caricatori di mat- 
toni, i quali caricatori, orribile a dirsi! 
da tempo si associarono per sottrarsi 
allo sfruttamento di alcuni fornaciai in- 
gordi, e, per vizio congenito, insolvi- 
bili. 

Operai che si associano col brutto 
intento di farsi pagare ?!—- si 6 detto 
il bravo delegato—, ma questa é la ri- ; 
voluzione sociale nei miei dominî. E' tempo che agisca contro le manovre di 

Ed allora con energico gesto ha sen- questi elementi retrogradi e sanfedisti che 
tenziato : « L'associazione fluviale dei | 5P2!legiano il clero assassino © porcaione, pro- 
caricatori di mattoni, è per ordine di Lelsina serpico colle panzane religiose il 
Cantinho I°, governatore dei due ponti isghbga; enon 
e zone annesse, sciolta e i lavoratori 
che a quella appartenevano ritornino a 
lavorare alle condizioni dei beati tempi,, 

Naturalmente l'emanazione di un ta- 
le editto non ha commosso neppure i 
ranocchi che abbondano presso le rive 
dello sporco fiume... 

Ma con il dottor Cantinho non si 
scherza: persuaso come egli é che nel 
Brasile l'operaio non ha diritti e che 
diventa un perturbatore ogni qualvolta 
si associa per difendere se stesso e ga- 
rantirsi il salario, si è dato ad una ro- 
mantica fabbricazione di attentati solo 
sperando che i lavoratori fluviali per- 
duta la pazienza cadessero in qualche 
poliziottesco tranello. E per riuscire nel 
suo intento lodevolissimo sembra che 
siasi anche trasformato in uomo d’af- 
fari, consigliere ed avvocato, di una 
pretesa associazione di padroni di for- 
naci, di quale. pretesa associazione é 
braccio ed anima un certo signore che 
solo ad un operaio deve 1:1708: debito 
che ha riconosciuto con un documento 


Araraquara (V. Satriani) — L'idea della fon- 
dazione di un Centro Libertario pel 14 del 
corente mese, idea manifestata da un gruppo 
di coscienti anarchici è oltremodo encomiabile, 
offro quindi il mio debole appoggio materiale 
e morale al razionalismo verso cui è rivolto 
il pensiero ch'è il soffio che agita l'umanità. 
Riunire le forze anarchiche, sparse, isolate, 
coma dice l'appello a tutti gli anarchici che 
pubblica «La Battaglia» è tempo che si effet- 
tui quest'idea luminosa avente lo scopo di 
contare nel suo seno un numero sempre crée- 
scenti di sinceri e liberi propagatori indefessi 
dell'anarchia. 

Se ci proviamo ad uscire dalle città e viag- 
giauo per campi e boschi c' incontriamo con 
dei compagni di fede anarchica i quali per non 
stare sottoposti alle esigenze di padroni più 
o meno disumani, preferiscono trascorrere con 
la loro famiglia una vita indipendente alquan- 
to più dei cittadini. Ho avuto il piacere di 
conoscere personalmente alcuni di questi com- 
pagni che di propria volontà si esiliano per 
stare lontani dalle sozzure che coinvolgono la 
presente società condannata dal tempo, mae- 
stro del progresso umano, alla decadenza. 














Passando alla cronaca araraquarense ho da ‘ 





dire che vede in questa città la luce della 
pubblicità, un diario «O Popular» organo della 
politica civilista dominante che come è dei 
suol confratelli dello Stato paolistano al suc- 
cedersi degli accaduti, rende pubblico unica- 
mente quello che fa a lui comodo. Per es: 
Negli ultimi giorni del mese scorso il fazen- 
deiro José Foz diede un colpo di /oice (falce) ad 
un braccio d’un suo inerme colono portoghese, 
il diario su mentovato per convenienza non 
ha detto nulla nelle sue colonne! 

Un gruppo di liberi pensatori volendo pub- 
blicare una protesta sul procedimento della 
polizia nel caso Idalina, si sà bene che al fo- 
gliunculo é inutile che si ricorra perché non 
l'accetta e bisogna pubblicarla per mezzo di 
bollettini. Succede un caso come quello di 
Maria Cestari ? 

Ebbene, l'organo stuonato non vuol darne 
un semplice cenno! 

E così la libertà di stampa viene imprigio- 
nata ? S'ingannano i messeri del civilismo se 
la pensano cosi! V'è lo stampa libera e tutti 
i misfatti che vorrebbero gli schiavocrati ipo- 
critamente occultare Yengono a galla come il 
sughero libero da un peso che lo trattiene 
sott'acqua. 


CIRCOLO LIBERTAIRO 


în Rio 


Si 6 costituito in Rio il Circolo A- 
narchico 29 Luglio. 

Tatti coloro che intendono farne parte 
per un serio lavoro di propaganda in 
mezzo alle classi lavoratrici, onde eman- 
ciparle dal dominio nefasto dei preti 
rossi e neri, possono dirigersi al com- 
pagno Ferdinando A16, rua Laura de 
Araujo, 58. 


Conferenze Belén Sarraga 
in Jundiahy, Rio Claro e Villa Americana 


per GI 


La sera del 18 corr. la signora 
Belén Sfrraga darà conferenza nel 
teatro di Jundiahy 

Nei giorni 19 e 20 in Rio Claro e 
Villa Americana, E 

In tutte queste località è attesa con 
viva ansietà, 

















SOTTOSCRIZIONE PRO’ BATTAGLIA 





Riporto (V. Num. prec.) 


Juiz de Fora 
Lista Molinari 
Felice Di Giacomo 5000 - Luigi 
Allerato 5.000 - Giuseppo Tortorella 
5.000 - Alfonso Colucci 5.000 


Totale. . . 
S. Paulo 
Lista Paciullo 

Mangia Preti 5.000 - Corbone A. 
500 - Vicente Rangel 500 - Anto- 
nio R. 1.000 - José C. 500 - S. Ca- 
ruso looo - G. Lamarco l.000 - 
Carmine Pastore 1.000 - Beniamino 
Rossi 1.000 - Marcellino D' Amelio 
1.000 - Sorgianni Biagio 1.000 - A. 
P. 1.000 - Ernesto Gattai 10.000 
N. N. 1.000 - Alvaro Augusto Mo- 
reira 5.000 Totale . 


Conquista 
Lista Salvador Napoli 
Napoli 10.000 - Cerchi 5.000 - 
Vignatelli 1.000 - Caramori 2.000 
Julio Crosara 5.000 - José Ricci 
2.000 - Naguettini 2.000 - Colenghi 
2.000 - Paulo Vincenzi 2.000 - Guerra 
in tempo di pace 2.000 - Attila 2.000 
Totale 35.000, del quali metà al 
comitato pro arrestati, restano. . 


Jundiahy 
Festa realizzata in beneficio della 
“Lanterna” e “Battaglia” 
Entrate 72.500; spese 6.900 | be- 
nefici netto 65.600. Alla Lanterna 


». 5:0678750 


208000 


30$5(0 


178500 


32.800. Alla Battaglia . + + + = 32$800 
S. Panlo 
A. C. Recuttini, é virtalea 18000 
Gasparino Cianciosi . È 28000 
Lista di Guglielmo Piccolo 
(25.500) alla Battaglia . , , 128000 


Igarahy 

Luiz Picchi 5.000 - Marcos Pavan 
5.000 - José Franceschi & C. 5.000 
Jofîio Marsura 2.000 - Autonio Can» 
gelar 1.000 - Josè Fransozo 1.000 
Ciro Pieroni 2.000 - Falippe Vac- 
caro 300 - Antonio Gamero 2.000 
Totale . 


Porto Alegre 

A. Carretta 2.000 - R. Fornari 
2.000 - N. N. 400 - Aronne 2.000 
Alfredo 1.000 e Lando 800 - Gua- 
riento 1.000 - A. Ds Faveri 5.000 
Lando 420 - Pasquale 1.000 - Ver- 
rone L. 1.500 - Castellar P. 1.000 
Felippo Manso 1.500 - Josè Nasi 
2.000 - F. Audrighetto 3.000 - R 
Bloise 1.500 - Chiari 700 - N. N. 
1.000 - G. Fosquiera 2.000 - Lat- 


23$500 


tuada 500 Totale. . 308300 
Guaranesia 
Bartolomeo Lauria 28500 
S. Panlo 


Tesserini 2.000 - Vittorio Bono 
5.000 - G. M. 5.000 - Nico Bonisio 
2.000 - Z. Moro 1.000 - F. G. 2.000 
N. N. 1.090 - Butrio Tortaim 1.000 
Gaetano 1.000 - Masi Giuseppe 2.000 
Tesserini 1.000 - Callegari Vincenzo 
1.000 - Vittorio Basso 1.000 

Totale 


2580001! Typ. CooPERATIVA . Rua da Gloria, 103, 


Itaqueré 
Giorgio Colabuoni 1.000 - Attilio 
dell'Acqua 1.000 - Jogquino Bertini 
1.000 - Cesare Malagoli 1.000 - N. 


N. 1 000 Totale 58000 
S. Paulo 
Giuseppe Ippolito . 18000 
Monte Alegre 
Jorati n 5$000 
S. Paulo 
Lista Arn. Tassinari (segu to) 
Biondi 2.000 - Dattilo 1.000 - Cur- 
zio Baga 1.000 - Antonio Casotto 
2.000 « Michele Cacese 2.000 - Sal- 
vatore Ferrara 500 Totale 8$500 


Totale generale 5:283$350 








SOTTOSCRIZIONE 
Pro-FProcesso® 
— Xi — 


Villa Marianna 

Lista a carico del Circolo Ricreativo “Gen- 
tile Amore,, — Pietro Nosé 5.000 - Domenico 
Torre 5.000 - Romolo Baronti 5.000 - Adolfo 
Baronti 5.000 - Gino Baronti 5.000 - Ovidio 
Costantini 5.000 - Ferruecio Buratto 5.000 - 
Ruggi Artedoro 5.000 - Giuseppe Carlin 3.000 
Silvio Pellegrini 3.000 - Luigi Gamberani 3.000 
Carlo Masieri 3.000 - Titi Bratto 2.000 - 0. 
reste Bratto 2.000 - Ruggero Barolo 1000 - 
Nicola De Boni 2.000 - Domenico Nicoletti 
2.000 - Alessandro Guariglia 1.000 - Costabile 
Gallucci 2.000 - Carlo Gerardi 2.000 - A. Buf- 
foni 2.000 - Antonio Duarte da Silvo 2.000 « 
Nicola Santoro 1.000 - Luigi Zangrossi 1.000 
Gennaro Martuscelli 1.000 - Vergilio Zago 2 000° 
Mariano Casagrande 1.500 - S. P. 2.000 - Pa- 
vanì Aurelio 500 - Arturo Bonomi 1.000 - E- 
milio Lucchi 2.000 - Bernardo Neves 1.000 - 
Augelo Sartorato 2.000 - R. P. 1.000 - Ver- 
gilio Mani 1.000 - Arturo Stoppa 1.000 - Pa- 
squalone 1.000 - Avgelo Bazzo 1.000 - Silvio 
De Giovanni 3.000 - Florindo Tosi 5.000 - 
Zelterino Tosì 5.000 - Giuseppe Tosi 5.000 - 
Carlo Tosi 5.000 - Teodoro Doné 5.000 - Bar. 
dini Giuseppe 5.000 - Ceolin Antonio 5.000 - 
Guglielmo Todi 1.000 - Giuseppe Bonadio 5.000 
Giorgio Poltronieri 1.000 - S. A. 1.000 - Pietro 
Volpe 2.000 - O. N. 1.000 - G. CD. F. 4.000 
Total 1438000 


(1) Queste liste son pervenute al dott. L. 
Vallardi presidente del Comitato Pro arrestati, 
e dovevano essere pubblicate come tutte la 
altre sulla Vita, ma siccome questo giornale 
ha dovuto sospendere le sue pubbl'cazioni, per 
dare agli amici ed ai compagni le necessarie 
soddisfazioni, le pubblichiamo sulla Battaglia. 

Nel caso che dei sottoscrittori non avessero 
vedute sulla Vita pubblicate le loro sottoscri» 
zioni, nè sul nostro giornale, li preghiamo di 
darcene sollecitamente avviso, notandoci le 
somme offerte e quando esse furono spedite, 

Le somme destinate alla “Battaglia” e alla 
“Lanterna” furono, in questi giornali, a suo 
tempo pubblicate. 











PIGGOLA POSTA. 


Jardinopolis (V. TaccHI) = Ricevuto lettere, 
cartoline e telegramma. Giunse, Ci stiamo 
occupando del caso. Rispetto a quella fac» 
cenda parlai con Benjamin. Ti scriverò. 
Saluti. 

Jniz de Fora (ANDREA E CoMPagNiI) — Spleh- 
dida la idea della Lega. La venuta della 
Belén costà richiederebbe parecchie spese 
e molto tempo. Pensateci. Saluti. 

Araras (BATTISTON) — Ricev. lettera. Va bene 
Iadichiamo giorno itinerario. Saluti. 

Pogos de Caldas (ANDREA FoRTUNATO) — Ric. 
lettera. Convenuto. Saluti, 

Salto de It (DeL Moro)—Ricev. 188000, dei 
quali 148000 per manifesti e canzonetta, 
e 48000 Pro Battaglia. Grazie e saluti. 

Tayuva (ANTONIO LoPez SALADO)—Recebi su 
ultima carta. Muy bien. Vea Ud. el dia 
indicado en el itinerario. Salud. 

Rio (S. NESI) —Ricev. 108000 per abbonamento 
Grazie e saluti, 

Itaqueré (Giorgio CoLABUONA) — Ric. 208000 
per abb. di due anni. Grazie e saluti. 
Itahyquara (EMILIO BARBIRATO)—Ricevemmo 
148000 dal sig. Fantoni: 108000 per l’abe 
bonamento. e 4$000 pro opuscolo Idalina, 

Grazie e saluti. 

Taquaritinga (CrEsP:)—Ricevuti 27$000 pro 
opuscolo Idalina. La Balén verrà anche 
costà. Vedrai itinerario. Saluti a tutti. 

San Paulo (M. BenassaI)—Sono ritornati in» 
dietro ì tre giornali mandati a quei tre 
indirizzi ch'ella mi dette la scorsa setti» 
mana. Saluti. 

Pitangueira (RIBELLE) —Preso nota nuovi ab- 
bonati. Articolo al prossimo numero. Gra» 
zie e saluti. 

8. José do Rio Pardo (L. ArcENWERI)—Ric. 
sua. Va bene. Grazie e saluti. 

Amnparo (FELICE GRANATO)--Molto bene. Saluti. 

Ponta Grossa (P. CoLLi)-C'informeremo. Saluti. 

Pogos de Caldas (A. Vizzoto)—Ricevuto lista 
pro arrestati con importo di 63$000, più 
15$000 di abbonamenti. Grazie. La Belén 
sarà costà nei giorni indicati nell’itine- 
rario. Saluti. 

Jundiahy (VirtoRIo NEGRI E GIOVANNI Bo- 
NALDI)—Ricevuti, a mezzo Pelliciari, 5.000 
da parte di ciascuno di voi per abbona- 
mento. Grazie e saluti. 

Donrado (Apamo VERZA)—Potete pagare a Au- 
tonio Florio. Saluti. 

Petropolis (ANTONIO RoNCHETTI) — Ricevuto 
10.000 per vostro abbonamento. Saluti. 


In Tieté 


Incaricato della riscossione per il 
nostro giornale è l’amico Vincenzo 
Mastorelli. Quegli abbonati che non 
sono al corrente e vogliono pagare 
possono rivolgersi a lui, 
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